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- ET MOLTO R» DON i 
fRANCESCO DI 

r Tolledo. ì 

SIGNOR SVO 
ojferuandiss. 

* 

E Molte,*? rare uirtu 3 il* 
tufi. (F molto R. S ♦ mio, che 
ptr fami ho femprc udito ri 
ff tendere in V. S. R. non 
meno atte forfè ddillufirare 
la fui nobilifima afa di Tol 
ledo 3 che fi fi quelli ,d nobi 
litire V» S, R. (r l'honejb 
^lodatole more appre[fo 3 ch’cHa dimoflrò portare dì 
uirtuofì componimenti Tofani , cr particolarmente 
della lingua fiorentina 3 giudicandola( com’è il atro) 
tenere il principato tra le molte Tofane , in quel mo 
do proprio, che l’Attica intra le Grece, il giorno che 
prefente lei. Ufi la mia Sporta all’ Eccellenza del Dii 
ca di Firenze mio i liuti. S. (E liberali fimo padrone, 
mojjero & acce feroci mamera l’animo mio d’ acqui* 
fkre le feruitù di quella , che io ho femprc defilerà* 
to in fané er cercato , del modo di fargli conofccrc i 
apertamente quale egli è: ma non battendo ptr ancho. 
ra battuto occafionedi poterlo fare, cornea V S,R.- 
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debitamente fi conuerrcbbé', ntho finalmente prifo 
una facondo il mio kfogno , la quale fe ben no mi far 
vira a farle fcruitio deuno } difcùopre almeno che «o* 
lentìeri lo farei 3 quando la fortuna, in ciò benignami 
fi dimofiraffe : & quejty è che dovendo io comandato 
dada ncccfiiti i 'pnbticare quejbmia Sporta ; per non 
lafeiarla andar co/l rotta, ^ malconcia , come io 
intendo ch’ella e 3 pcr cjftrt fiata rìrnejfa infime , dal 
le parti di quegli che ti yceitòrno 3 ho voluto udirmi 
deU'honorato nome di V* S* R* pervadendomi, che 
fe quella fi moftrò pronti net difenderti contro ai al 
cuneobbiettioni 3 chc ingegno fi e ti furon quel 
giorno fatte da $. E. ella molto maggiormente l’kab 
bia afarc 3 contro a quahmebe altro che a tortolo po 
co cotiftderatamentc biafimare ti uotijfe 3 fi come di 
già hanno fatto alcuni dicendo er quejio nome Spor 
ta effèrc troppo uolgarc^c? baffo , eir ti /porta an* 
ebora non tffere molto atta et ftrbar dinari 3 cr che 
il difeorfo di Ghirigoro circa a martiri , non pare in 
teramentc a propofito 9 er che troppo tinge lo man * 
dafsi a nafeondere la /porta a pinti , & ch'egli pena 
troppo poco a tornare 3 findmente che quella mia 
, lingua , non è nera tofcana y o cortigiana che fatimi 
giti chiamare ,que fòrefiieri che ci hanno uotito ter 
minare le parole , ér infegnirci parlare la lingua no 
fixa pacandoci prima italiani crTofcani che Fio* 
r intini flefsi ,er non t'accorgendo quanto fieno da efi- 
fer giufimente riprefi , a biafimare il volgare Fioren 
tino $ cr ingegnarli il piu che pojjòno diferiuere firn 
pre ti quello ♦ A i quali quado mi è occorfo ho ricolti 
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c he quinto io ho fatto della faorta, io tbo ritratto co 
me dicono i pittori di naturale , c r hartU per la me * 
defima cagione potuta ancbora chiamare la fiafca,pcr 
dò che due tenere er nafcondere i danari in limili co * 
fe ho ritornato il nome de* quali er per non offèndere 
la eafa dell'uno >0*,* morto che ufaua la faorteUinà J, 
credo per faciliti delportafegli alcuna uolta dietro 3 et 
per non fare ingiuria all'altro ch*è uiuo er indora 
gli tiene er trajforta in una fiafea di fragno y uokr,tier 
mi taccio * H or fe quello è in fatto feguito , er è noto 
a molti j perche dcbb’io tfftr biafìmato del nome, non 
tffendo egli honorato di fra natura ì (f fe noml’ho pre 
fo deriuato da lei 3 auuicnc che i deriuatijn quam no * 
f Ira lingua 3 non pare che habbino quella grada eh* e * 
g lino hanno nella Latina . Del lungo ragionamento 
de* martiri che fa Ghirigoro 3 fono fiate cagione le ua 
ne fuperfrìtioni de gli huomini, le quali fono co fe tati 
to femplici j er fi ohe che (come fi dice volgarmente 
fra noi) farebbonfaueUare i morti, ft quando quefio 
non bafli .fcuflmni gl*w finiti tfempì di V lauto 3 il qua 
le io ho il piu eh* io poffo immitato,c*hafemprucrco • 
ì luoghi da rallegrare ,?er muouere a rifa , errò que 
gli fi è lungamente difkfo 3 auuenga ch'il diletto 3 deb* 
ha effere copagno dell'utile, in cofì fatte poefle. Et fe - 
di poi lo mandai da San F riano a Pinti: lo feci perche * 
volendo che fofsi apofhto da Pranzino 3 er ueduto da ■ 
gli efrettatori, bauendofi ella a recitare ; pareua con * 
uenientc cofa.cauare la Scena del diti d'Arno^ far- 
la nella piu frequentata , & piu bella parte diPircn ? 
Kc, accioche nel parato fi poteffe di poi ter quella, 
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er non li bduejje a tor Cmaldott , A coloro' che dico 
che Ghirigoro tio può tornare in jìpoco tempo di Pio 
ti t non uoglioio rifondere } pche non confiderano che 
in mezo ui corre un* Atto ,er oltre a di quello che io 
una Comedii Ji quale dura un due hore 3 c lecito 3 rap 
preferire tutto quel che [ì può fare in un giorno. Et 
finalmente quato alla lìngui ho rijfiofio 3 che io ho ufi 
toqlie parole ,ch’ io ho se: ito parlar tutto’ l giorno a qUc 
pfone che io ci ho introdottele? s’efle no jkruouono io 
Vintelo nel Petrarca jixfcc che altra lingua è q Ha che 
fi fcriue ntUe cofe alte,*? leggiadre: (t altri cqlla che 
lì parla familiamete fiche no fia alcuno che credale 
qila nella quale fcrijfc Tuttofila quella ch’egli parlaua 
giornalmctc. ffft elleno nò / ìtruouano anchora tutte 
nel Boccaccio fi quale pur molte uoltcfcrtffe nelle fuc 
No«cfle 5 co/f / miliari , auuitne pchede lingue injìeme ) 
co tutte l’altre cofe naturaH 3 cÒtinuameic ftnza corro 
per fi al tutto fi uariauo er mutano . Per la qual cofa no 
debbo effereriprefohauedoufato qllc parole che s’ufo 
no hoggi. Q uejk fono le ragioni molto iUufire er R* 
S. mio cole quali mi fono difefo , co quegli ch’io ho po 
tuto parlare: foche a'V. S.R. no ne màcbtrd delle mot 
te piu efficaci er poteti, co quegli che fuora delle mie 
crecchie y mibiafimcrdno. Piglia aiiiq ; V. S R. di bua 
Animo la mia ( ptettmejnficme co la Comedia } crql 
la prego habbia in ql luogo y cbe fi tegoti le cofe de piu 
cari drpiu deuoti ftruidori come fono io di qlla alla 
quale baciado humilmete le mani 3 quanto piu peffo de 
uctifsimametc mi r decornato* Di Firen.il di v.diFtb. 

Giouan’Batijh Selli, Accademico Fiorentino* 
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Accademico fiorentino. 

Chiamata la Sporta ♦ 

PROLOGO ET 
Argomento* * 

I 


O N S I DER A UDO 
Lo Autore ^obilifsimiffct 
tutori guanto fia pericolo* 
(o il fottoporfì d giudicio 
! del uulgo Jhautua delibera* 
to di nca far mai co fa , de 
hauefft a veder fi pubiicaìtic 
te . Pure c f endo da certi 
mici fuoi molto Stimolato $ tueffe a te fere la Spcr 
ta che hoggi utirett recitare Jsnzd eurar(t(per effe 
re fempre amenuto coft a chiaviche ha fatto Qomme) 
che ella gli haueffe a ejjcre biafimata. Perciò che egli 
no gli hanno fatto chiaramente conofcere ,cbe fokme 
te tre forti di huomini fon quelle , che fogheno bufi * 
mare . Delle quali due ne Stima egli affai ^ della ter 
Za non tiene un conto al monde . I primi fon quegli , 
che concfcédo i difetti delle ccfe bixfimno co qualche 
ragione : larprenfme de quali (che cefi piu toflo de 
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biafìmomipar di chiamarli )fano fempregli huomim 
berle bauuta cara , perche ftmprz s’ impura dà loro . 
Il che ciafauno di fanà mente fempre defederà. I [eco 
di fon quegli, che biafemano mofei foto dall’inuidid,ct 
di battere affiti di quegli farebbe incito de fiderofol’ Au 
torcerne quefche fa,c he l’buomo non pòrta mafyn 
uidia ne a gli [graziatile a quegli ch’ei giudica effe « 
re da meno di [e. La qual cofa conofcendo Temifeo* 
c'c A theniefe , di non hauer buemo , che lo inuidiafa 
[concila gioventù fui amaramente g. ; 4 fi doleua . De 
gli ultimi , che fono quegli che biafemano per ignorati 
za, no fi cura egli punto: pendei fa molto benc r chc 
qutfii cetili non fervono al mcndo.fe non per fare 
numero er ombra : er apprejfo , che i cibi non acqui 
fei.no ne lederne biafimo , quando da colerose bau* 
no gu affo il gufto fono lodatilo biafemati. Non ha uo 
luto l’Autore hfeiar di dirui qutjle fuc fantape , an* 
chor ch’ei penfe che quejb fetta, habbia per auuetura 
a effere manco biafemato, che comedia fi [la fatto a* 
tempi notori, Non già perche ella fla miglior dtU’aU 
tre , ma perche ti fi rende certo che tutto uoi(zccet • 
to però quei fecondi') confederrete , che gliemaraui* 
glia , ch’ei n’h abbia fatto tanto , battendo tutto’ l g ior 
no a combattere con le forbice cr con l’ago ,cofe ,cbt 
fe bene fonotorumenti da donne ^ le mufe fon don* 
ne^non ll legge però ch’elle fuffino mai adoperate da 
loro: (r per quetoo non uuolc affaticarli a fcufaruela 
punto : Ma uuol ben rifpondcrc a quegli , che dicef* 
fero , che egli ha tolto a Plauto e r T errentio la mag‘ 
gior parte delle cofe , che ci fono ; ebe tutto quello 
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ch'egli ha imparato di loro c £r hi fitto quello a 
toro, che eglino fimitmente fecero a M emtidro er & 
Ceciìio,era quegli altri comici antichi. Si che ne egli 
no fi pojfono dolere Je ei camini per quelli uia , che 
efii gli hanno infognati, ne uoi archerà ne lo potete 
4 ragion biafmare. La Comedia per non efferc elle* 
no altro ch'imo fpecchio di coturni della uita privati 
tr ciuite sfotto una immagine di iteriti ^non tratto di 
altro che di cofe ,the tutto' l giorno accdggiono’al ui* 
Utr nofìro. No» ri udrete rìcencfcimentidi giouanì % 
o di fanciulle, che h oggi di non ne occorre, perciò ché 
o per i tempi, che cofi Rapportinolo per le mrfcolan 
Ze dcfi’una natlont con l'altra; le genti fono diuenta* 
te tanto afliite jbefanta Anfrofìr.a non iflartbbcp:k 
cinque anni fratesche quei padri non fi fojjcro accor 
ti S'eVafofi mafchio,o [emina ine fanto A leffo dieci 
anni f otto una [cala fenza efftre da fuo padre er di 
fua madre riccnofciuto . il luogo otte ella s'infinge é 
Firenze ucftra . (t quello ha fatto l'Autore per due 
cagioni J'una perche ei non faprebbe eleggere luo* 
go , douc ci credeffe che a uoi er a luì ptaceffc piu la 
finza : l 9 altra , perche la maggior parte de cdfl , che 
Uoi udrete foyo a fuo tempo cor fi, er ferfì corrono 
in Firenze : er quando bifognafft ui faprebbe dire 4 
chi er come . Di ftlentio non ui ricerca egli, che noti 
ui ha per fi indifereti , tfftndo egli non che a propoli 
to,ma ticctfjarioy che bi fogni tichiedcrui di fimil co* 
fa. Il nome della Comedia è la Sporta , cr è cofi det * 
fa da una frorta di danari , che un certo Ghirigoro 
de Micci trono già nel disfare un fuo cafolar Accio, et 


temendo, cornt farinai piu de ut ahi 3 che chi un clfei 
utdtua non glie la tcghefsi in uari luoghi la nafeors 
de . Ld quale il fin trouata da F rateino ptruitore di 
Alamanno Cauicciuli che haucua ingrauidato al detto 
uecchio una figliuola datale la fede di tcrla p mo 
glie , ferue per dota di quella , tir fcuoprrfl il pareo 
taio con fodisfatione di ciafeuna delle parti . Ma ecco 
di già fuora il uecchio della sporta » lo uo leuarmi di 
qtti 3 accìocht egli foffettando forfè che io non gite Ut 
uolefsi torre anche io , non ui fi leuafsi dinanzi in» 
nanzi al tempo . 


LE PERSONE DELA SPORTA, 

Di Giouanbatifla. Gellt. 

Fiorentino „ 
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Ghirigoro de M deci uecchio ♦ 

Brigida ferua di Ghirigoro * 

M. L aldomine uedoua * 

W. Lifabcttd uedoua • 

Frati zino fuo feruidcre » / 

Alamanno Cauicciuli giouane* , , * . , . 

Lucid /rr«d di M. Ufabttta. , yy 

Ldpo Cauicciuli uecchio . , V- , * * 

M. Géneura fua foreUa uedoua » \ .. 

Gherrardo fattore di Monache • , 

Vn Fattorino (Cuna bottega* 

Berto fruitore di Lapo f t ... r . 

Po/o zanaiuolo * ^ 
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i JTTTO TRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Ghirigoro & Brigida, 


Ghi 


F VORA F ma B rigidi, fuor* dich'ìó , non odi tu $ , 

Guarda come ella fi muoue :& fi t non par propria 
ch'io non dica a hi , ' ( . 

bri, Vjhc domin farà , e noi gridate, ch euoi parete p rg 

prio im’arrou f liuto. * r xY - j rrt> T r 

ii. E tu mi par una [augurata 3 guarda come la befiia ri* ìn ^ r ° u4 
fronde altrui. Io dico che tu efia di cctejlo ufeio . .. 

Bri* E doue uolete uoi che io uadiai . . - r 
Ghi, Fuor di cafa : qui nella uia * ,-v v • ; s 

Bri. E ache farei ,.g 

Ghi, Vedralo poi. lo t’harò forfè a render ragione di quel > 
ch’io no fare. Diauol ch’ella fi fricchida quctl’ufcio * 

Bri* Eccomi fiora, horfu. 

Ghi. Deh pon mente come la friritatx zuarda altrui atra 
uerfo , cr come eUajtr abuzza quegl* occU di firme* 
zolo che credi tu uederei Diauol ch’cU fi muoua.Vc 
fella non par propio un’oca . E che fi che io ti giro 
lina mazzata fina tejh, il piu diritto che io fi, che. 
io ti fi ufiir di puffo. 

Bri. Deh ita a ueiereche cofa farà quella, E che uolete 
uoi eh’ io faccia i 

Ghi, Vaunpo piu là , cr uolgi gli occhi in colà : cr fio 
non ti chimo 3 non ti uolgere in qua , fi tu non vuoi 
che io ti rompa la tejh r 

*• À ” * 
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ATTO 

B, Eccomi uoltaje è non s'ha a far altro /accianh, yta 
io uo innanzi andare a (lare in preffo ch'io non difi , 
che battere a contentar quello uecchio fantaftico * 

. , .Gh Che borhott'cUa da fe la fciagurata ? oh come è ella uè 


/icC ^ l^amo^iie^Uocch (ìitejBjhe ctia non po 

0 r> ira co fi uedere do che iofo. O di un po me Brividi jj 

r 05ifc C&e/ari. 

G&f Io wogftb tre in fino in cdfa 3 non ti partir di colli fino a 
che io torno 3 & non ti muouere altrimenti /e tu non 
tutai che io ti carichi di mazzate. Io non credo che e 
fojfe mai la piu afiuta uecchia di quefh : cofi fofl’eQd 
impiccata ^come ella s* è auucduta de danari che io ho 
trouati: per quello m'è entrato un foretto 3 che io 

no andrei fuor a , cr non farei co fa che /Ufi bene 3 fe 
io non tornafii a uedere 3 fe e fono doue io gli nafeofi ♦ 
Brv Per miaft che io non fo quel 3 che da forfè un mefe in. 
qua s'babbi quejlo uecchio , mio padrone 3 che è par di 
uentito rnezo pazzo, fi è infantajlìchito 3 ft t fofjc 
piu gioitane Jo dubiterei che una di qutfit feminaccie* 
non gli bauefft fatto qualche malia 3 ti non efeie quafi 
piufuora 3 & tutto di fe ne ua per cafa dì giu e di fu* 
Et bor mi caccia di fala tn cucina 3 hor di cucina in fa * 
la : Bor non uuol ch'io uadia in camerajjor non uuol : 
ch'io uadia neU'horto; in modo che e non par che e* 
fappia ne qlche uuol ch'io faccia 3 ne quel che uoglia 
far egliyfe e non foffe coflfuor del cerueìlo , t fi fa* 
rebbe horamai auucduto come la fua figliuola e grof * 
fa: (fino paffera forfè domani che ella partorirhichc 
di già cU’ba cominciato a nicchiare: io Vho fatta Star - 
in camera il piu ch'io ho potuto ^dicendo pur ch'eUafi 
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fetite male » e r tiene di ritruopica : ex egli per la fui 4 
miferia 9 non ci ha mai uoluto mandare un medico 9 che 
la copi fi f irebbe feoperta, bafta che e i dice 3 cbe la die 
ta è quella , che la g uarrì $ (t già fon duoi mefi che : -, 
non ci ha mai comperato nulla : di modo che fe non 
che mona Laldomine qui noflra mina > ci ha ogni di 
porto per l'horto qualche cofeUini , che Alamanno ci \ 
uicciuh } di chi ella e grauidx 3 ci ha mandatolo credo 
che noi ci faremo meze morte dello / lento . e6 eWbi 
$c ragione diaiutarci 3 ch*i ella fu cagione eh 1 ell’hauejfe 
la prat ica di gjb gio uane^ ex mejfecelo in cafa etti 
p l’horto fuo: Benché ella lo fece a fine di benebbe 
effe neramente una a nima di mef ftr Domcneifiol Ve 
de tedila no uoffTmai che e fi trouaffe colici Jc primi ‘ 

' nopmetteua di torta per moglie, ex hacci poi fempre , 

mai aiutate: ex Stamane fubito che io le diffi eh* etti - r 

cominciaua a fentire qua lche do gliuzzajHu diffe che 
dafe uoleu y ira trottarlo , ex far in modo ch’ei fi pi* 
glierebbe boramai partito. Io per me fe e non fofie il ~ y 
bene ch’io uoglio a que/h fanciulla , me ne farei fei uol 
te andata , che io fo che come e fi fcuopre qutffc cofa> , 

(o ho a eJJcreJajnale arrìuata . 


lUSCENA SECONDA?#» 

Ghirigoro & Brigida * 
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ATTO 

Bri» lìti thè uoìctt ti oi che io babbi cura ìfet non ci è 3 
- V * • ' inolia la ca fa, o parecchi ug nateli y cbe ui fon drento , 
k ,r può mal'ef) ère tolto altro ♦ 

ue ^[ Gbi. Ben fai che io non [ono il piu ricco huomo di Birtn* 
zt'Z?fc ioho poco, io l'bo molto ben caro 3 & uoU 
lo molto ben per mejy però mentre eh* io fto fuori 
non ti mettere ptrfona in cafa » 

Bri O ,fe ci ueniffe come accade , pel fuoco 3 o pe V acqua, 
j. qualch'una di qutjk uicine , a 

cfyt* Spegnilo , lieua lefecchie ,etr di eh* elle fien cadete nel 



ttt ter .****pozzo. 
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giorno fe le prefion l*un l* altro i buon uicini » 

Chi Di loro y che elle ci fieno l late tolte ♦ 

Bri» Oh fe ci ueniffe per forte qui mona Laldomine uofira 
comare per il fomento 3 come ella /itole ,no uoleteuoi 
ch*io glie neprefii ? 

Chi N ojioJbtfiiajwn odi tu che noi oh cicala un pome 
no . fr dicoti per ultimo 3 cbe mentre cb*io fon fuori, 
tu non ti metta ptrfona in cafa : er fi ci uenijfc non 
' che altro la uentura non l*aprire i o t cacciala uia,Hd • 
mi tu intefo ? 

Bri » Meflir fi ♦ Ma quando uoi tornate ^arrecate quako * 
fa a quella penerà fanciulla 3 per l*amor di Dio . 

GbL Eccoci * Non t'ho io dettole la ditta è quella che Cba 
a guarire? Voi battete tutte uoi donne quefio maladet 
to mcndo 3 di uoltr fe mpre rimpinzar tanto f ch'a un 
am Tato , tl piu dèlie uolte fat elor male r 
Bri, Eh fiidgurata mecche felci dieta fujfc fonatila non jl 
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pIim ©. 

/ire Me àmatata giamai • 

GR Perc&e? 

B ri. O % non ci fate noi mai far altro . 

GbL Che uorremo noi far fempre in corniti f oh listitene 

in cafa^e ferrai’ ufcio: che tu m’haihoggimaifréxiio r**rc 

B ri. Eccole io uo . ' " i p « /r ni* $ 

GR Serra bene : msttiui la bietta* > 

Bri» EccoutU truffa. ' / / 

GR Mettìui anche il chiani/leto *> ’"’*»£* ^ttrr^r t f<n 

■ . - 4 ' r • ,i / T ^ « < K -P*' ^ i 

Bri. , E eco fattole u e drento » 

§ Gf rf* te bugierò non ut l’ho fentit 

»? J 


Wo ffift-irr» 


V » ». 

0 1$4 U«4Ì 




4 


E u’e pur drento tutto* 
ri. Oh canaio un poco , r ■ •; 

Bri. Ecco. ' 

Gbi. Eimettiuelo hard un po drento , ch’io {enti* - ^ 

Bri. Eccouel moffo : haueee uoi fentito * v 
Gbi. Si ho ; fh bene. Vattene borfu , finniche io t'ho 

detto s accio che poi quando torno 3 io non babbi a 
romperti quello bilione in fu U teda. Qjicfh ribiU f 
da mi mate il ccructlo Spartito con le fui ajlutie. E/P t 
era fiumane d buon'otta tn fui ptanerotol détta fcaU 
con un lum in nano e^con un fufcflljnò razzoluui f u >°; fh"** 

ta. cr dite che Cercata d Magq y che gli era caduto . 
lo tifo dire , ch’ella me ne dette ma halfolata delle , 
buone 5 cr cofi mi ua tutto’l di rcwgliando la caft,cr 
razzolandomi quelle poche delle mafTeritìe , che io, 
u’ho, cr non le manca mai feufa-: (? per difgratia 
flamant mi bifogna andare all’arte a fquktinare , che 
ui fi guadagna nofo che. mancia : che i’mo Sondato , 


céà- irtt* ** 


« 


In di tratto andrebbe il romor per fintile 3 che io non 
iftimo il guadagnare^ arche io debbo hmr trouato ' 
qualche tiferò » Et coli s’io ut uo , io lafcio t miei da 
vari in preda a cofki : a? s*ìo non ui uo 3 mi fcuopro 
• • . . da me 4 me; fi che i* ho la lancia da Monterappo/iù t 
rouxrln*' ntano-y oh mafànffhaggia il dianolo 3 ecco appunto di 
qua la mia comare che mi terra tutta mattina. a bada, 
io no» la truouo maì 3 clfella non uoglia faper tutti e 
fatti mici : er entrami nella mia figliuola per hautr* 
la tenuta a battefimo y ej uuol faper quand’ io la mari 
$o 3 cr quel ch’io di fegno di darle di dota : che malcdet 
te jlcn qutfk fimil genti , che non han tinte brighe 
dal loro che fempre fi danno di quelle d’altri ì P 


V\ 


mi scena terza ^ 

, M.Laldomìneo* 

Ghirigoro * 

Dio ui dia il buon di compare $ doue n’andate uoit 
Chi. in qua; perche? è ella buona uia ? 

W.L. VtUoi mi rififodete fiumani cofibrufcq,ché uuol dirti 
Gbù Yoi credete che Vhuomo fia fempre in una fantafia 
mtdefima ; oltre che chi ha de ptnfierij? chi è poue 
ro come fon y io 3 può mal «q fafflV»’ ftàrcér rifeci)* 
dere allegro* - O (l\a f***-* 

M.Lf V 3 uoi no fate da un pezzo in quife no ràmaricaruu 
GhL E gilè perche io bo dì che comare ♦ 

W.L, H or non ci foffe egli chi jkjfc peggio di uoi f 
G bi f E che fi, che quella cicala della Brigida gli b aride fa 
to qualche cofadi queiianarT, ■ 

, t' E non 


PQfc I M/O. 9 

*JSX»E non bifogna far tanto il pouero. Noifappiam bota 

mai anchor noi come udib mondo jy che il ramami , iti *»»>»* 
carfiTfattoHi? arte. ,3 .v , . e j* 

Chi Che ti difUf v: . •; o-;a 'V* & 

M.L. Che e dilla figlioccia ? ’ \ v>< 0. 6 1 X) - \g 

Ghi Eh > ella la farà bene *• 

M, U la per me non credo compar mio\ che Vhabhia altro 
I male ,fc non chetila non uorrebbe h oramaì dormire 

' piu fifa. • ; ' r ~" ■■ ^ . . J.f£ 

Ghi. Oh 3 non dorm*egli feco la Brigida t 
JM.L.O& facciamo un poi* fcmpUce^ella uorrebbe altri che *1** 

la Brigida: er fare pur bene che uoifaccfii boramai F 1 > Cf *f Ut 
p enfierò di maritarla . 

Giri. Egltè un pezzo, ch'io lo feci: ma il fatt o è trottar un o 
che faccia penfiero di torta . ~7 
M»L» Quefto non e per mancanti Je uoi farete la diligen* 

tìa uoltra: che com e e nafeieunq fanciulla % nafce la' uc < 0Pt * 
t ura fia . Et da bora innanzi e noi ordinerete unaj ** t T \ <k, 
dota prejfo che conueniente , e mi da il cuore che uoi y CA £ n 
faperrete innanzi che fia fera 9 dibattere un genero , 
che K01 ut ne contenterete . g di gitine ho fatto qual 
che opera. 

Gbi. Et cofli appunto fin il fatto , che io non ho che darle. 

M.L. Compare c bi fogna (conciarli 3 a quejk cofc. - 
i> Ghi. E bifognA anche potere comare. 

M.L.Voifapctt ch y cglièmìo obligo ilricordaruclo^non ta 
io per bauerta io battezzata'. y quanto per hauemeU 
alla morte mona Oretta uofira domta(che Diolefac 
ci utrace perdono) tanto raccomandata ,cr Ufciato* 
z mele in luogo di madre : c f anche fapete > che fono t 




(* > «• 4 * v 
10 j ricini quejjche maritino le fanciulle* -, 

Chi < Comare 3 ptr che uoi nonhabbìate piu a'nfrdccidormi 
e*r tomi fempre il capo con una cofa nudefimajo \A 
dico per ultimo, che fe uoi trouàte uno 3 che uogliamo J 
glie CT no dot a, io glie la datò; quanto che nojtiafì 
tanto in cafa 3 che D omenedio gli mandi qualche uen * 
tura. Voi àrdete forfè 3 che i danari finruowsgj gm , 

: n tUauidihi <- 

M.L»E tfegli auuien poi quxlcofa di quelle 3 che uoi non 
penfate y che direte uoi i 

Chi ♦ Dirò il mal che D io dia a un di noi due : hor lafciami 
. , leuar dì qui , che cojki mi farebbe dir qualche pazid» 



(ni S C E N A. CLV a r t a* 

M. Laldomine, 



NW 3 io non fo che huomo fi fia quello mio compire ; 
Può far il mondo che e non fi diapj nftero ignu n di 
qutjh fanciulla? Se egli le uolefii pur dare la metà di 
quello che fe gli conuiene , Alamanno fcoprirebbe co* 
me cU y c fui donna 3 er gr arida di lui : che e non lo ri* 
tiene altroché la paura di mena Li fabetta fui madre . 
Perche effondo ella 3 come fono la maggior parte delle 
uedouCyUn poco maretta 3 ei dubiti che com ella inte 
deffe 9 che gli'hautfc tolto moglie fenza doti ella non 
$* adir affé 3 & non fiuolcjfe 3 per auuentura anche ri* 

■ maritare ♦ O pure e bisognerà ck’ei ci pigli qualche 
modo, lo uoglio ire inlino allo fludio aueder s’iopof* 
pfo trouarlOjGT dirgli come (4 Brigida m*ha detto, che 
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r t p ar m o* 
étU cominciò ftà notte hauer qualche dogliuzza. Et 
$ io noi trtiouo 3 io andrò poi in fu l’bora del defiliate 
dcafafua: ft riporterò certdjma_ 3 che io ho filato 4 “ ' * ' T% l< 
* a f u * madre 3 er gli accennerò che io gli uoglio unpo ^ H,H 
parlare in Santa Trinità , doue ei fuole ; fi 3 che quiui 
non uo io dirgli piu nuUa 3 che io dubito 3 ch’ella non 
babbia cominciato a’nfoffiettirc di qualche cofa . 


\sTTTO SECO ND O. 




SCENA PRIMA* 


F, 


•p o : a. 

' 1^0'^^: 'Si 
* vii- ìiXìZ-O 


JVlf Lifabetta , Fr cinzano strilo, » 

([Alamanno* 

_ Ranzhto. 

F r* Madonna * 

MX, E 3 fa> fuora Alamanno ? 

Fr* Madonna no : e* fi uefie 3 

i cfcf wmo/ itr c&’« fi lem li tardile* douette tornare 

li hierfcr’a meza notte eh ? 

g Fr* Madonna nò» E i tornò attbora all’bora 3 che uoi fufi ’ 
a ita in camera. 

10 now lo [enti però, va chiamalo un po qua . Io 
[é ■ bito : che cofiui non fia anche egli un trifio 3 cr tene fi** 
■t il fiacc o : ei non fa mai fe non feufarmelè . 

A Ala. Dio ui dta il buon di mia madre 3 che dite uoi f 
[i A che bora tornarne noi hierfera a cafa » a meza not 
te tei* che nói ci leuiam fi tardi * . j. 

{* A ^ f A J )0 r ra y c ^ c io fon qui adejfo , cr I tempo a fare te 
in mie faccende* 

B ^ 


io 


ATTO 

M»l,E Aldminn* Alamanno , tu non fui punti? quel cheti 
fi contiene , Se tu non muti modo 3 noi harem poco 
accordo infime , 

Ala, ft fa tto Ih chi ha piu bifog no di mutarlo, o uoi, o ig, 
M.L*Comeio? . ^ 

Ala , Madonna fi ,uoi\ i; , 


■V ri -u> 

v») v/w 


OJt 


M.L.E perche t 
Ala, Perch'io non uopìu fhrefenzfun qudt trino > come 




uoi m'baucte tenuto infino a qui mf -» 


- ' <r T 


lAxXjomt fenz'un quattrinaio lido to dua feudi il mefe. 
Ala , Sijni a che m feruon eghno^autn^mnjojsalzj 
re cr aueftire ? ~ r - ... 

M.UEt fi uuol anche far le coft con qualche modo 

uolere , ogni di un paio di fcarpe , cr fendere ogni 
due mefi , tre o quattro feudi in un paio di calze . lo \ 
mi riccordo pur tuo padre andar con un paio d'otto » 
o none lire 3 &b aliargli anche un'amo, che non le 
portaua co fi tirate come uuoi far tu : cr ufaua le i Ir iti 
ghe di cwi ol^ c^ un byfeccbio _* douc tu 
{pendi hoggi un teforo in Aringhe e r in becche , cr 
fu altro huomo che non farai mai tu ; che etfapeua 
pur guadagnarli un fiorino a fua pofia tu non fcl 

buono fe non a /pendere , er andarti a /puffo, Eh qui 
to farebbe egli il meglio y che tu ti ponefii a fare 
qualche cofa , ... : 

Ala, E , parui e che gli ftia bene bor.cbe io fono un * bue* 

■j mo che io mi ponga a far con altri * w' . k , j 
MX. No ; m4 tu pòtrefii tor moglie , & por U dota in fu 
’ una bottega f &(ìarui poi anche tu , . fo 
Ala, Ragionatemi i'ogn'dtra cofa che di moglie* 



1 t òrt quello tuo fludiare: dr anche ueggo che la mag 
gìor parte di quéjfi, che u' attendono , fon pcu erL 
'* A^f Non dite cofi mìamadre\che e non può efflre il piu • 
hello or namento a un zcntu’hu omD \cht ler tenere* 

MtL» Si a chTealtrimemi ricco che non fei tu : E Dio fa an 
che come tu u y attendi. Almanco quand*io titeneua ri 
6 maeftro y r'o fapeua pur quello che tu faceui : Ma quel 

fantafiico di Lapo tuo zio y fi cacciò nel capo che io - 
'* lo mandaf] i uia : (r Dio fa qua nto difavìo ìoh’ho pati 

i to y che ho hauuto a ire poi fuori di cdja per fei bifos 

giti, che a tutti fopperiu* egli, Ma lafciamo ire y da poi 
0 che tu hai tata uoglia di fluitare , io per me no uoglìo 

^ a nche {tortine- M a io ti dico benebbe fé tu non tieni 



{ me: che io non uo lafciarti mandare ber mdejiò che 

* io ho 3 per hauere a jkntar poi quani’io farò vecchia. 

“ Ala * Mw madre ,io mi fono ingegnato fcmpre 3 e y ngegne* 

1 rommi y di far parte del debito mio y cr di honorarui , 

! J • ^ come fi conuiene : Ma quando pur «or uogliate jhrui 
{ [ da uoijdiUiitXnci a uoftro piacere y chi barò partenza* 

14 M,L* E che diuifionc uuoi tu fare ? efeiti di cafa cr fiam di 

* nifi : che qui ogrii cofi èrnia. 

Ala . Al nome di*Dio,e b i fonerà, altro che parole. ì™ ^ 

* M,L. Io mofirctrò quando e fara tempo ben altro che pi» 

1 role : Ma ua alle faccende tue 3 zr penfact fu motto be 

t ne y perche io ti fo dire che io Vho deliberato . Ma odi 

* | qua quando tu torni a dcftnare y reccami la moneta 

*quejb feudo, che fé ci utnijfe la tua, mona Laido ■ 
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ATTO j .t 2 

mine a riportarmi' ecrt'accia x cbe età di mìo , io té 
poff» pagare. , . 

A là. Et perche cofi miat • . 3 

M,b. Qbe fo io Me ueggofibt uoi fate inficine fi lunghi rie 
gionmenti , deh dimmi un po x di che fauci! ate uoi 
tanto t 

Ah. oh, mia madre , io ho hauuto mediante le parole fuc > 
i mag gior piace ri ^che uoi fintici mai. 

M.L.E che piaceri* ... . ■. .jy . , 

Ala. Dirouelo iella mi domanda qua? è miglior ordtione 9 
oqtnHa di Santa Maria in perpetualo quella della in 
temerata ej fé gilè il uero , che chi fa i tredeci ue- 
nerdi non uegga il diauol quand’è muore, er co fe fimi 
U da far rider le pietre . 

M,L, Delle noftre : femprentai nei ftratiam le pouere pera 
fone : io mi penftuo ben cefi. Ma lafciami andare aU 
la mefft , che gli è tardi : Tieni a mente quello che 
io t'ho detto . 

r ' ■ ■ • 

OSCENA SECOND A $4# : 

e^T lattiamo o* Fr amino* , 

i ■ a « > » ,* ' * . ' 

t !:( : »i • •*«'&$•}»£& Vtt 3. 

uero , che'l buon di cominci domattina ,come 
per prouer.bio fi dicibile fio di hogggi non fia per 
me troppo buono . ìmperoche oltre afta frauentofet 
predica , che mia madre m'ha fatta \ ella mi ha data 
in càmbio d'uno feudo un bel quarteruolo 5 perche io 
glie lo cambi , er kifegnami farlo a ogni modo . » 
& ^ello fi è , perche circa un mtfe fa trovandola 


S E (PO NTD O* 12 
thidut della eiffa ' doti* etici tiene i danari \ io gli ' tolfl 
circ4 a dieci feudi: g perch'ella nonfe n’auuedtffey\ 
ui me fi altrettanti quar temoli . Hora } o che tfldfe\ 
a ne fi* àùueduta , o che ella l'hahhia fatto femplieemen l' A 
te 9 otto giorni fa ella me ne dette un y che io gli ne 
cambiaci: io perche ella non conofce l’inganno , che \ 

10 gli bauea fatto , glie le cambiai . H ora ella me ne 
ha dato un’altro , cr io non ho un quattrino } cr pur '• 

mi bi/ogna farlo t Perche fc io là Oranti ,erèju* J\ 
perba , ella s’ adirerebbe , ella morrebbe la dotafua , 
cr fors’anchefi rimarrebbe 3 comc ella tutto il gior , . I 

no mi minaccia : (tfi io glie he hauefsi a rendere , 
mio padre bebbe tanto da lei , er anche ffefe tanto • 
per hauer hauto gran dota che e mi remerebbe poco , 
o niente . Che maladètte fieno le gran dote , e*r chi le : 
truouò : Che elleno danno l’un cento piu fiondo duna' 
cafa quan do elle ne hanno a ufiire/che acconcio qua 
do elle u’entrono . Ma tàfiiami chiamare il mio ferui > 
dorè y qualche modo trouerrd egli. Eglic afiuto , uuol 
mi bene , & bammi fimpre gagliardamente , jw ogni 
mio bi fogno firuito. Pranzino , Pranzino. i 

*ra. Signore. • • >.. j& • 

Ma* Vieni un po in fin qua. * j..« : :i.V 

ira. Eccomi padrone : che comandate ? ’ -: v / • ' ‘ s*!*?-'**' 

bla. Ben fai che mia maire mi dette uno di quei qu&rteruo 

11 a cambiare . » , . 

Ira. Be cofieifi n'e auueduta , padrone 3 uoi harete tratto ^ Jl 6 
a i colombi uoftri , ' ' ^’A 

bla. Tant e : qui bifogrta proutdere qualche danaio ♦ 

•A Padrone io non japreipiu tome mi fare , Granfi non 


I 


* 
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c piu da totem , che ella fè n’ accorgerebbe :il fìtti*'* 
titolo di pùno non uuol piu reggere y er da tor piu . 
mila non ci c pcrcafa y chc ella fe nauuedcffe ♦ »? i 
Ali* oh fe tu mi manchi bvrajo uo ben dire, che tu non » 
fìaqutl ualent’huomoche io mi penfaua 3 ar che tu no \ 
mi uoglii quel btnt. che tu. m’hai detto > 
fr. Alamanno io non nomi però entrare anche unto in 
U\ che io ci haueffi a capitar poi fa l& mlt * 

Ala. E di cheJubui tu i IO ho a ejfere aUa fine fi, pi * 
drotfio^pr K .':' ■ - t ■ 

Fr, vdiyjtvmì è uenuto hor ntPa mente un modo * V oi 
bautte quelle calze rofate]cl)t uqiUifacelk , che wo= 
tu L ifabetta ui tiene ferrate >.er non uuol che uoi le 
portiate** zir quella faida fornita d’argento: che uoi 
ui ricordate ch’ella prtfb l’anno paffuto alle monache 
per fare quella Comedia , er che elleno lateneno piu 
d’un mtfe * A » datatene a fuor DimitiUa uoflra sm, 
che io foche ui uuol tanto bene* aditele che uoi 
Uomfli feruiruene un giorno a andar di fuor a con cer 
ti uojlri compagni , er perche uoflra madre non ut 
le darebbe siedi gratta mandi il lor fattore accatar 
le da leijCr dica fimilmente tfhauer a far una Come l 
dia: ma che (opra tutto guardi che eUa nofe n’auueg 
g a che ella no glie tic manderebbe : er andate poi per 
effe e’mpegnerenle » Infanto qualcofafia innanzi che 
eDe s’habbino a render e, Dio fa chi ci fari *Di c ofa 
In o nafee cof i 3 e’l tempo U gouerna * 

Ala* ABafecbelùhaipenJato bene , er uoglio andar hor 9 
bora fenza perder piu tempo* Dammi la cappa 3 e fa 
prejb 3 ch’io ueggocfikgiÙLdpo mozioiio non uo 


*é * 
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SECONDO, t; 

che t mi mg gd, che e non mi facefsi una prèdica co* 
me fuole 1 eir tenifiimi un pezo a bada , 

V : y. K %'fìutin.o Mi ì S' *\C! *' • • V ,*■*' t- -v-. • 

<*£ S C E H A T E KZA, ^ 

’ Lapo Cauicciuli. 

Cairn domandaffe bora quel ch'io uo a far fuor a, certa \ 

mente che io non gli el faprei dire : (t co fi quand'io fo ) 

no in cafa , chi mi ui tiene , io gli rt fionderei il mede / 
fimo ♦ (t quejk nafee da non hauer faccende , ne che ? 
mi chiamin fucra,ne che mi tenghino in cafa . F uora 
non ho io nejfima : perche io m i uiuo in fu lont rate, e / 
non fo nulla , tr n on attendo a fiato . in cafa manco : 
perche io non prefi mai moglief& fon foto , er non ( 
ho a gouernar fe no me 3 onde io uego a uiuer femprc 
cciofoi (f quefto odo non mi è forfè cagione dimanco 
noia, eh e fi fieno a un' altro le faccende. Et coftglt J 
huomini non fi contenton mai , chi fi ri fiucca nel be= 
ne,cr chi fi difiera nel male . Io conofco la infelicità 
di coloro , chetónno donna , e*r la inquietudine, che 
arrecano i figliuoli , o buoni , o cattiui che e fieno * 

Niente di manco quei pochi mali , che fono nel man = 
carne, non mi lafcionoripofare. (t primamente mi da 
noia l'hauer a lafciar la robba mia a un mio nipote , 
che fempre ha fatto , & fa poco conto di me, dr fon 
cert o che e la m anderà male in otto diift fe io no lo 
fo, io farò biaftmato : perche infattoinfatto io farei 
contro al douere . offèndimi poi la folitudine , nella 
quale io uiuo^póhauere chi habbiacura di mejic 




1 ATTO 

dette cofe mie, non bauere in cafa con chi ragionare, 
fe noi con la fcrua , o col famiglio, che ftimon poco 
i ragionamenti d'altrui. Et fe io a nulo hauerc a fk u 
re a goucrno de fcrwiori : l'rnor de ' quali dura fò* 
lamento quanto l'utile. Stimolami anebora l'bonore : 
perche chi non toc moglie, alla fin è- tenuto un'ho- 
tnaccio : Orbene fpejfo fe gli appongono de peccati, 
che ei non fognò maì~ IDate qùaicofef mentre che 
Vbuomo c grouane facilmente fi difende j perche la 
giouentu ti diletta per fe m edefìma \ CT arrota feco 
mille fpafs L er mille compagnie che ti fimo paffa 
re tempo 3 cbe poi tutte fi perdono neU'inueccbiarp.ìn 
fomma , tutti i nofiri modi del uiuere fon pien (Taf* 
fanni. Ma ecco di qua la mia fortUa , (?la cognata . 
Dotte ne uann'cHcn cofi infime ? 

SCENA CLV A R T A. 

Gineura , Lapo 

hifabetta * ^ \ 

Dio ti dia il buo di Lapo . 

Lap. oh 3 Gineur a 3 buon dì % cr buon'anno 3 & anche a te 
Ltfabctta ; onde uenite noi cofi in copia ? 1 

tifa. Da udir meffa. : , A 

Lap. Da udir meffa 3 o da cicalare ? 1 

Gin . Da far me' che non fanno gli huomini : die fe noi cica 
liamo ^almanco di am ferme ,er no andiam tutto qua 
to'l giorno ron zando in q u a,ft in la , come fate uoi 
t ap. (t noi ragioniam di qusdeofa d'import anza, & noù 


SEC Ó N Ó O. 14 
delle g dite y & dttìè fckllfrie cónte .t] 

Gin» E io fo ben che noi firn tutte pazze* 
lap. Camme te* 

Gin» lo non ne uo educar perfino, : che io fon piu pazt* 

Valtre. 

Lap» Et io fo bene cheti par efler fauia, & anche fisi 
tenuta . ' . ooWitnt 

Gin» lo dico che noi flam tutte i un modo» 
lap» Hor fu, fla come tu uuoi , io non uo far qui quiflio* 
ne: (t tu Lifabetta come la fai ? 
tifa, Farcia bene,fe quel nofiro Alamanno fi uoleffc bora 
mai rimutar un poco 3 eìr non ifkr fiora tutta notte 
comici fa. Vho caro d’baucrui trouato , che io uorrei 
che uoi lo fgridafsi un poco : perche s y ei non mutamo 
do , nofharem pocoacccordo infime » 
lap» lifabetta eglié un battere il capo nel muro, ione Vho ! 
gridato tanto che ttTno Jai , che io fono horamaiftrac 
co. Ma tu ne fei cagion tu , c he lo uuoi femore conte 
tar troppojVQgpfcofa. 

lift » Cagion ne fiate flato pur uoi 3 a farmi mandar ma quel 
nofiro maeflro , che nthaueua cura y onde io fapeua 
ogni di quel che et faceua » ft egli hauendo compa- 
gnia la fera in cafa , non haueua cofi uoglia di <in* 
dar fiora. 

lap, Eccomi in fui maeflro . Pareuat 9 ei però che gli fhflc 
benebbe una tua pari uc dotta teneffe. in cdfa a quel 
modo un huom di uenticinque y o trentanni i 
tifa- ChehuomofEgV era Presegli, 
lap» ObJ Preti non fon’huo mini i 
tifi» Si 3 mi che ha afare ì efin religìofì cr pofjcnofkrc 

in o^tti luogo 
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ATTO . 


I ap, D eh non ne ragionam pitiche tu mi fare/li dir qual* 
che male * 

tifa* T ant J c 3 io tri dico Lapo 3 che fe uoi non ci riparate, 
e ma* 


I ap* L J , 0 jandc er grcffo , er atto a conofcc 

re cefi il ben fuo cornano di noi: lo glie là ridirò : 
/ ma io fo che giouerà poco : perche egli ha il capo du 
rJl ° ro^&uuol fare a fuo modo : cr non cifo uedere alla 


Lift, E fon begli cotejli rimedi, s'ei fa mal qui 3 dotte egli 
ha tanti de fuoi che lo riprendono 5 colà dou’eì non 
baueffe perfona 3 che fareb’tglì ? non mi piace ano 

che il, dargli mogli e(bcnch\i non uuol udirne ragion 
tiare) per che fe io combatto hor con lui 3 io harei poi 
a combattere e r con lui 3 er con lei * 

Ldp, B etruouaci il rimedio tu* lo non fono D omenedio 9 
che io fìa per rifargli il cerueUo 3 io non ci pojfo fare 
altro. Se e farà benejo Vharò molto caro : tr fe e fa 
rà male, fuo danno * oh uatti con Dio per l’amor di 
Dio ? tr non ne ragioniam piu * 

Gin* Et cofl farò, (t tu Gineura > che uuoi fare i lo me ne 
uoglio ire inuerfo cafa. 
tifa* Et io farò il medefìmo. 

Gin , Hor fa cof.buon di. • , ...’i o \ 

lift* Va col buon di , tr col buon* anno . 




0l 5 CENA Q_V I N T A. >*> 

A* * » w r,®VT < '**' ,J ' *' * 

• £id.pOj%rGineura+ 

VEir/?u md Cintura > con che fuperbìa femprtmai co» 

- flei favella altrui? fc gli è mio nipote ,eglièfuo figliuo 

sfai e rboYmà èjwr di pupillo : or s’eUa fe ne lane ^ 
ra U mnifiomt nc Uueròle mni e_i picii^ 1 
Gin, Lapo , U UfabetFahcbbffcii^^ 

nel capo : er ha quel rigoglio pe r p^n gUb auadi 
to gran dota. Ma fe tufacefsi a mio modo , tu ti di * 
.ffortfiia ter moglie £r cercatili d’hauer un figlio . v 
lo 9 che come e pcrdejuno la fferanza d’bauer a teda 
re la roba tuOy c jartbbono forfè egli er eUaaU 
tropenfiero c» iwtiV-v- " V- ; 
lap. E tl’ba anche duuczzpd figliuolo fuperbojht forni* 
glia tutto lei * ' v • 

Gin . fttudi bene il uero. E fanno quel conto di te , tr dfo 
mecche del terzo piè che e non hanno : ma fa quel , : 
} che io. t'ho detto y cr farai lor tornare ilcerueUo , 

' incapo . : : 

I 4 p, io non uorrei anche però per far un'altro 3 di sfar me, 
CT cercar d’bauer untinolo, chchaurjjc hauer rio 
me per me. Io fono boramai molto bene in la . 

Gin. Tu non fei però fi uecf biocche tu non pojfa anchora 
uiucre qmicciyoucnti anni benchenc* 1 
Lap. Gineura a dirti il ucrojo ci hopenfato di motti Hot 
te da me y a me y perche hor che io (orto inocchiato , 
lo fbr Colo mi mcrefceima io n o mi ci fo accodar e^ 
f Gin. Non uedi tu che tu dui TòhTunà bcftialTu HaCagcT 


i 


'ATTO: 

Mrv ' ° , uìcìni quei, che meritino le fanciulle 


.1 


iSbù Comare 3 perche uoi non barbiate piu a’nfrdccidarmi 
cr tomi fempre il capo con una co fa mcdtfimajo ut 
dico per ultimo ycbefc uoi trouate uno y che uogltamo . 
glie cr no dotalo glie la datò; quanto che nojtiafl 
tanto in cafa y che Domenedio gli mandi qualche uen* 
tura v Voi tredete forfè 9 che i danari fijwoui^qua^ 

iwìoji&jbi -'A. . 

M.L.E tfegli auuien poi qualcofa di quelle 9 che uoi non 

penfate y che direte uoi f 

Ghù Dirò il mal che Dio dia a un di noi due : hor lafciami 
leuardì qui , che cojki mi farebbe dir qualche pizia - 


SCENA Q^V ARTA*}H 

JM, Laldomine, 


,V A 


N A 0* y io non fo che huomo fi fia quello mio compare* 
Può far il mondo che e non fi di a ptnlìero igmm di 
quejh fanciulla? Se egli le uolefii pur dare la metà di 
quello che fe gli conuiene y Alamanno feoprirebbe co* 
m eli* e fui donna y ergrauida di lui : che e non lo ri* 
tiene altroché la paura di mena Li fabetta fui madre * 
Perche ejfe^doeUa 9 come fono la maggior parte defo 
uedoue y un poco auaretta y ei dubita che com*eUa inte 
' deffe y che gWhautfti tolto moglie fenza dota ella non 

$*adirajfe 3 er non fiuohffc y per auuentura anche ri* 
: maritare ♦ O pure e bi fognerà eh* ci ci pigli qualche 
modo.lo uoglio ire in/ino allo ftudio aueder s*iopof* 
fo trovarlo 9 cr dirgli come la frigida m*ha dettole 
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PRIMO» io 

tUd cominciò ftd notte hauer qualche dogliuzza • Et 
fio noi* trùouo Jo andrò poi in fu l’hora del dtfìnaxc 
a cafa fu a: (r riporterò cerUMà<L 3 che io ho filato 4 u 
•ri fud madre 3 er gli acce mero che io gli uoglio un po - 
parlare in Santa Trinità , doue et fuole ; fl 3 che quiui 
non uo io dirgli piu nulla t che io dubito , ch’ella non 
babbitt cominciato a'nfojfcttirc di qualche cofa . 

sA'TTO SECO ND O. 

* • / . t •■«/•«« 4 ’ \ « 

• - % 

SCENA PRIMA. 

JS!. Lifabetta 0 Pranzino senio, 

F (t Alamanno ♦ 

R anzmo. . ■ - 

Fr- Madonna- vv' . 

M.L-B 3 ito fuor a Alamanno ? a 

Fr- Madonna noie* fi uefte, 

M.L, che uuol dir ch*ei fi Itua li tardile* douette tornare 
bierfcr*amezanottc eh ? 

Fr. Madonna nò. Et tornò aW'bora aU’bora 3 cbe uoi fufi * 
ita in camera . 

24. L. lo non fo /ènti però. Vi chiamalo un po qua . Io c/u= 

• tifo : cfce coftui non fi a anche egli un tri/io 3 er tene ft* 
g agli il ficco : ei non fa mai fe non fcufarmelo - 
Ala- Dio ui dta ll buon di mia madre 3 che dite uoi ? 

JM.L, A che bora tornamo noi Ixerfcra a cafa > a mezanot 
te Ciche nói ci leuiatn fi tardi , - I 

A Ut A bora , che io fon qui adejfo , & I tempo a fare le 
mie faccenda - 

B il 


MvloE Alamann* Alamanno , tu non fai punto quel che ti 
fi conciaie. Se tu non muti modo , noi fa rem poco 

/irrnr.'fn infìntiti . Ss . 


ATTO 


ui 



uoi m’bauctc tenuto infìtto dm • Q ^ C ' r \ * ' ^ 

M . L»Comc fenz’un quattrino ?No ti io io dud feudi il mejèl 
Aid » Si 3 mi a, che rmferuon telino jkait cntfamen’ io a calza 
ree 7 auejlirei v' ^ i 

M.UEt fi uuol anche far le cofe con qualche modo 

uokre y ogni di un paio di fcarpe , & fendere ogni 
due mefi , tre o quattro feudi in un paio di calze ♦ Io 
mi riccordo pur tuo padre andar con un paio d’otto » 
o noue lire , w bacargli anche un Amo > che non le: ;.i ì 
portaua cofitirate comeuuoifar tu : er ufaua le {triti [ 
ohe di cuoióTcT zìpttuafi con un b ufccchi o_^doue tu 
fpcndihóggi un teforo in Aringhe er in becche , <& ^ 

fu altro huomo che non forai mai tu } che eifapeua 4 • /i . 
pur guadagnarli un fiorino a fua pojia $ er tu twn fei 
buono fe non a fendere , er andarti a fafjo, Ebqudi.^i, 
to farebbe egli il meglio > che tu ti potitjìi a fare ^ 
qualche cof a » . : si A ^ \ 

Aid» E sparute che gli (tia bene hor che io fono un* huo* \ ^ 


i mo., che io mi ponga a {bar con altri i ;/<r/ . t rJ 

M*U No, ma tu potrefii tor moglie ,• ter por U dota in fu 
r’ und bottega i (iarui poi anche tu» . * a 1 

Ala» Ragionatemi i'ogn’ altra cofa che di moglie ♦ 


4 


SECO N D a' ii 

VlX* Ìo per me non fo un tritio a quel ch e fi J^halbi a fcr 
u ire qut(lo tuo (Indiare : eSr anche ueggoche la wwg 
por parte <ìi que[U> che ^attendono , fon pcuerL 
Afa* Non dite cofl mia madre, che e non può efjìre il piu • 
belo orname nto a un <zcntii*bu om o\che 1r lettere. 

M»L» Si a chualirimemi ricco che non fei tu : E D io fa an 
che come tu u’at tendi. Almanco quancHo ti teneua ri 
maeftrojo fapeua pur quello che tu faceui : M A quel 
fantaftico di Lapo tuo zio 3 / ì cacciò nel capo che io ~ J 
lo mandafft uia : ft D io fa quanto difagìo io n’ho pati * - 
tocche ho hauuto a ire poi fuori di tifa per fei tifò / 
gti 3 chc a tutti' fopperiu egli. Ma lafcimo ire 3 da poi 
che tu hai tata uoglia dì fluitare 3 io per me no uoglio 
an che {fo rtini. Ma io ti dico benebbe fc tu non tieni 
> ] altro modo circa allo (fendere al tornare a cafa , ^ 

* - io morrò la mia dota „ CT arreccherommi a ftat*da 

i 't ^ 

me: che io non uo Infoiarti mandare hor male fiòche 

1 io ho 3 per hauere a 

1 Ala. Mia madroso mi fono ingegnato fempr e ingegno* 
rommi 3 di far parte del debito mio 3 cr di honorarui y 
[ • | \ come fi conuiene : Ma quando pur uoi uogliate jhrui 
da uoi } diUidi duci a uoflro piacere ^hi barò partenza* 

1 M,L* E che diui/ìone uuoi tu fare *. efeiti di cafa cr fiam di 
1 nifi: che qui og tìi cofa è mio. 

' Ala. Al nome di*Dio 3 e b i fognerà, altro che parole. F rB " 1 J 

* 1 M.L. Io moflrenò quando e far a tempo ben altro che pi • 

rote : Ma ua alle faccende tue 3 ey penfaci fu molto be 
! ■ ne 3 perche io ti fa dire che io l’bo deliberato . Ma odi 

[ qua quando tu torni a definare 3 reccami la moneta 
aquejb feudo, che feci utmfftla tua mona Laido - 

B iij / 
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ATTO - .1 2 
mine a riportami' cen’accia^cbe tU*d di mìo > io té 
pop. pagare. 

Aid. Et perche cofi mia i t 

M,L. Qbcfò ioMo ueggo[cbt uoi fate infume fi lunghi ra* .v'a 

gionmenti , deh dimmi un po A di che /duellate uoi 
tanto t ' ri 

Ala. Oh , mia madre , io ho bauuto mediante le parole fut i 
i mdggiotipiaceri 9 che uoi [cntifii mai „ 

M.L.E che piaceri* 

Ala. Dirouelo iella mi domanda qua? è miglior or atione 9 
o quitta di Santa Maria in perpetualo quella della in 
temerata er je gh è il uero , che chi fa i tredeci ut* 

, nerdi non uegga il diauol quand’è muore } zr cofe fimi 
^ c li da far rider le pietre . ^ 

M.L, Velie nofirc : fempremai nei fìratiam le pouere per * 
fone; io mi ptnfauo ben cefi. Ma lafciami andare al* 
la mejft , che gli è tardi : Tieni a mente quello che 
io t’ho detto . 


OSCENA SECONDAR 
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i ~s4TlanianfioO i Franzùio. > 
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E gliè’l uero . che’l buon di comi nci damattina 3 come 
per prouer.bio fi dice^quefto di hogggi non fia per 
me troppo buono . ìmperoche oltre aUa ffauentofi 
predica , che mia madre m’ha fatta , ella mi ha dato 
in cambio d’uno feudo un btl quarteruolo 3 perche io 
glie lo cambi , cr bt fognami farlo a ogni me do • » 
& '"tffto fi è, perche circa un mefe fa trovandoli 
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s e (ptfmy o. n 

ehiaue Ma riffa , iou’eUa tiene i damai, io tfftolj fi 
ctfc4 a dieci feudi: fv perch’ella non fe n’auuedeffe 
ui me fi altrettanti quartetuoli . Uora» o che e Ha fe \ 
né fia àùueduta . o che ella l’habbta fatto fempliccmen tl A 

te , otto giorni fa ella me ne dette un , che io gli ne 
cambiaci : io perche eda non conofce l’inganno , cha 

10 gli hauea fatto , glie le cambiai . H ora ella me ne 

ha dato un’altro , cr io non ho un quattrino , er pur • 
mi bifóg'ia farlo ♦ Perche fc io là àranafi 3 eU’è ,fu* . J A 
perba , cZfd s’adirerebbe , effa morrebbe la dotafua , 
er fors’ anche fi rimaritartbbe 3 come ella tutto il gior .vi 

no mi minaccia : (F/è io glie ne hauefsi a rendere , 
mio padre bòbe tanto da lei , er anche fpefe tanto ■ 
per hauer hauto gran dota che e mi remerebbe poco, 
o niente . C&e maladette fieno le gran dote , cSr c&ife ; 
truouò :Che elleno danno l’un cento piu [concio a una) 
cafa quan do elle ne hanno a ufeire 3 che acconcio qua 
do elle u’e n Frono , Ma tafciami chiamare ilmio ferui 
dorè , qualche modo trouerra egli . Egire afiuto -, uuoh 
mi bene , cr hammi fempre gagliardamente } \in ogni 
mio bifogno feruito . Branzino , Pranzino * * 

'FrS. Signore. ' " vj j- 

• Ala. vieni un po infin qua. r - r: • 

Bra. Eccomi padrone : che comandate ? 

.Ala. Ben fai che mia madre mi dette uno di quei quìrteruo 

11 a cambiare. < j ■ 

•j Fr*. Bc cofiei fe n’e auueduta , padrone > u oi harete tratto '“ 5 

4 i colombi uofiri. 

iA la. Tati? è: qui bifogna prouedere qualche danaio ♦ 

Fr, p adrone iò non /apreLpiu éoirie riti fare . Grano non. 

B ili) 


.t .oAlT T O ?. 

e piu di toccare , cbrWfc/c n’accorgerebbe futi*', 

inalo di piano non uuól piu regger* 3 & di tor piu ,• 
nulla non cì c per cafi y che etti fe nauuedtffe ♦ 

Ali* ob fe tu mi manchi bora, io uo ben dire 3 che tu non 
fli-qutl ualent’huomocbeio mi penfxua ^er che tu no \ 
mi uoglii quel benebbe tu. rihai detto , . 

fr. Alamanno io non itomi però entrare anche tinto in 
M, che io ci hauejj id capitar poil ottoniale , 

Ala, E di che fiutiti tui N> ho a tjftrt alla fine fi. pi* 
dron’io^jr ' * ■ ' .i 

Fr* Vdigmmi t uenuto hor ntUa mente un modo , Voi 
v hfiltte quelle calze rofate^cÌK uoi Ui facefie , che tuo* 

ni Lifabetti ui tiene ferrite ,c r non uuol che uoi le 
portiate** &* quella ffiada forniti d’argento: che uoi 
ui ricordate ch’ella prefio l’anno paffuto alle monache 
per fare quella Comedia 3 cr che elleno laténeno piu 
d’un mtfe , A ndateuene a fuor DimitiUa uofln zm> 
che io fo che ui uuol tanto bene, tarditele che uoi 
i iomfliferuiruene un giorno a andar di fuor a con ctr 
tiuofiri compagni, cr perche uoflra madre non ut 
le darebbe ^ebe di gratta mandi il lor fattore acca tar 
le da lei J? dica fimilmente d’hauer a far ma Come 
dii :m che f opra tutto guardi che etti noft n’auueg 
ga che tUa no glie nt manderebbe: cr andate poi per 
effe c’mpegnerenlc , Infanto qualcofafia innanzi che 
elle s’habbino a rendere ,D/o fa chi ci fari , Di ( ofa 
ttifee cofani tempo Ugouerna* a - v: 

Ali, A Greche tu hai penfato bene 3 &uoglio andar hor 
bora fenza perder piu tempo ♦ Dammi la cappate fa 
prejb 3 cb’io ueggo ^ già Lipo mio zio i io non uo 


S E C O N D O. 1} 
eh t mi ufgga, che e non mi facefii una predica co* 
me fuole i tr tenifsimi un pezo a bada * 

OSCENA TERZA» & 

" ’ ’ r LapoCuuicciuli ♦ 

Ch i mi domdndafjt bora quel ch’io uo a far fuori, certa 
mente che io non ghel faprei dire : (F co fi quand’io fo 
no in cafa , chi mi ui tiene , io gli ridonderei il mede 
fimo ♦ (F queflo nafee da non bauer faccende, ne che 
mi chiamtn fuori , ne che mi tenghino in cafa . Fuora 
non ho io neffirn : perche io m i uiuo in fu Vent rate , e 
non fo nulla , tr non attendo a llato . io cafa manco : 
perche io non prefi mai moglie fér fon folo, cr non 
ho a gouernar fe no me 3 onde io uego a uiuer femprc 
teiofo: (F quefto odo non mi è forfè cagione dimanco 
noia, che fi fieno a un’altro le faccende. Et coligli 
huomini non fi contenton mai , chi fi rifiucca nel bc* 
ne, cr chi fi dijfiera nel male. Io cónófcola infelicità 
di coloro , chefamó donna , Cr la inquietudine, che 
arreccano i figliuoli , o buoni, o cattiui che e fieno . 
Niente di manco quei pochi mali, che fono nel man * 
carne y non mi lafemoripofare. (t primamente mi da 
noia l’hauer a lafciar la rebba mia a un mio nipote , 
che fempre ha fatto , tr fa poco conto di me, er fon 
cert o che e la m anderà male in otto diift fe io no lo 
fo, io farò biafimato: perche in fatto injatto io farei 
contro al douerc . cfjvndtmi poi la folituiine , nella 
quale io umjj no battere f hi habbiacura di me 3 ne 


1 ATTO 

delle cofe micron h nutre in cafa con chi ragionare , 
fc no.f con U firua , o col famiglio, che (limon poco 
i ragionamenti d'altrui. Et fe io a mxlo hauere a jfoa 
re a gouerno de feruidori: l'amor de' quali dura fo* 
fornente quanto l'utile. Stimolami anchora l'honore : 
perche chi non tèe moglie, alta fin é tenuto un'ho- 
tnaccio : Orbene fptjjo fe gli appongotwde peccati, 
che ei non fognò miti '. T)ateqùaicc]^mentre che 
Vhuomo è giouane facilmente fi difende j perche U 
giouentù ti diletta per fe mcd efìma , er arreba feco_ 
miUeJjjxfsi , er mille compagnie che ti fanno paffa 
re tempo y che poi tutte fi perdono nell'inuecchiarp.ln 
fomma , tutti i noflri modi del uiuere fon pien d'afa 
fanni. M a ecco di qua la mia foreUa ,&la cognata, 
Doue ne uann'cllen cofi infieme t 

SCENA CLV A R T A, 

■ i 

Gitteura, Lapo 7 %y 

hifabetta , V » 

Dio iiditil tuo H idpo. ' ; ' 

tap, oh f Gineur a 3 buon di s er buon'anno 3 er anche A te 
hifabetta $ onde uenite noi cofi in copia ? 
lift. Da udir mcfla . V 

Lap, Da udir mejfa 7 o da cicalare ? - ' ‘ 

Gin* Da far me' che non fanno gli huomini : che fe noi cica 

liamo ^almanco ftiam ferme ,er r.Ò andiam tutto qua 
to'l giorno ron zando in qua ,ft in fo .come fate uoi 
lap, (t noiragioniam di qucdcofa d'importa nza, cr noù 
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SEC Ó N Ó O. 14 
delle gatte , dette galline come uoj^ 

Gin. E io fo ben che noiflam tutte pazze* . 1 
Ldp. Canone te. 

Gin. Io non ne no perfino, : che io fon piu pozzo che 

V altre» 

Lop, Et io fo bette cheti par tffer fottio , eir anche fei 
tenuta. 

Gin» lo dico che noi fiam tutte ammodo, 
top. H or fu , fio come tu uuoi , io non uo far qui quifiio* 
ne: {t tu Lifabetta come la fai ? 
tifa. Farela bene,fe quel noflro Alamanno fi uoleffe bora 
mai rimutar un poco 3 & non ijkr fuora tutta notte 
comici fa. Vbo caro tflmerui trouato , che io uorrti 
che uoi lo fgridafsi un poco : perche s 9 ci non muta ma 
do , noTharem poco occcordo infìcme . 
top. Lifabetta egliè un battere il capo nel muro. Ione Vhò f 
gridato tantoché tu no fot , che io fono hormaifirac 
co. Ma tu ne fei cagion tu , c he lo uuoifempre conte 
tar troppo d^Qgaij^ftj 

tifa ♦ Cagion ne fiate fiato pur uoi 3 a farmi mandar uia quel 
nojtro macftro , che nthaueua cura 9 onde io fapeua 
ogni di quel che ri factua . (t egli hauendo compa* 
gnia la fera in cafa , non haueua cofi uoglia di an* 
dar fuora. 

| Lap, Eccomi in fui maeftro. Pareuat’ei però che glifhffe 
benebbe una tua pari uedoua teneffe in càfa d -quel 
modo un huom di venticinque 3 o trentanni ! 
tifa ' ChehucmoiEgVcraVrtt’egli . 

Lap» ohj Preti non fon’buomint/_ 

tifa » Si,ma che ha afare i fjonreligiofi crpofjctiofkn 

iti nptli luogo 
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/ATTO . 

Idp. Deh non nt ragionam piu y cbe tu irti fare/li dir qudl* 
cht male ♦ 

tifa ♦ Ttfnt’c., io wj rffeo Lapo 3 che fe uoi non ci riparate , 
tgU è tn akMtt. 

L ap. L ifabetta y egli è grande CT grojfo , c ratto a conofee 
re c oft il ben fuo ccm’uno di noi: lo glie là ridirò: 
} ma io fo che giouer'a poco : perche egli ha il capo da 

010 ro,&uuol far e a fuo mdoigr non cifo uedere afta 
fine [e non un dTqueJìi due rimedio mandarlo di fio 
ra y o dargli moglie» 
tifa, E fin begli cotefìi rimedi , s’« fa mal qui y dout egli 
ha tanti dt fuoi che lo riprendono ; cola dou’ei non 
haueffe perfona y che fareb’ egli ? ft non mi piace an ** 
che il. dargli moglie(bcnch’ei non uuol udirne ragion 
tiare) per che fe io combatto hor con lui , io hard poi 
d combattere er con lui y er con lei . 

Ldp. Be truouaci il rimedio tu . lo non fono D omenedio , 
che io (la per rifargli il cerueUo y io non ci pojfo fare 
altro. Se e farà benejo Vharò molto caro : & fe e fa 
rà male y fuo danno . oh uatti con Dio per l y amor di 
Dio , & non neragioniam piu. 

Gin ♦ Et cofi farò, ft tu Gineura , che uuoi fare i lo me ne 
uoglio ire inuerfo cafa . 
tifa. Et io farò il medefìmo. 

Gin. Hor fi col. buon dì. m ..;ì^ o. :i 

tifa. Va col buon di } gr col buon’anno . 
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*£ SCENA QJT I N T A. J* 

LdpOj%)'Qineur<z+ 

V Edeftu m * Ginetira , con che fuperbia femprtmai et* 
ftcì fucila altrui' fc gli è mio nipote 3 egliè fuo figliuo 
\lo> erborànui c fuor di pintilo : e r s’tUa fe nt lauc 
. ri te mni y iò me ne latterò le manie i piedi, • 

Ciri* Lapo , la Lifabcttx hcbbffimprema i L queTalterizia 
nel capo : er ha quel rigoglio per parergli bauer di 
to gran dota. Ma fe tu facefsi a mìo modo y tu ti di * 
.ftorefiia tor moglie jqr cenar efii d’haucr un figlio . 
lo , che come e perdefiino lafccranza d’baucr a redi 
re la roba tux,e,ftrebbono forfè egli cr ella al* 

*. tro penficro V.v •" V-' 

Up. E U’ba anche auuezvul figliuolo fuperbo % che forni* 
glia tutto lei . *■ 

Gin, {[tu di bene il vero. E fanno quel conto di te y tr di' 
mecche del terzo piè che e non hanno : ma fa quel s 
che io. t*bo detto, cr farà lor tornare ilcerueUo ' 
incapo . • : - • S r - 

Lip, io non uorrei anche però per far un’altro y dis far me, 
fUT cercar d*bauer unfi gtìuolo y che hautfjc bauer rio 
me per me. lo fono ho ramai molto bene in la. 

Gin. Tu non fei però fi uccf biocche tu non pojfa anchora 
uiuere quindeei >o ueqtt anni bene bene, ‘> 7 - - ò\ 

Lap. Gineura a dirti il uerojo ci ho penfato di molti tlol 
te da mè y a me , perche hor che io fono macchiato 
lo fkrfolo mimcrefce : ma io no mi ci fo accodare «. 

Gin. Non ucdi tu che tu uiui conTùna bcHialfU Hai. ago^ 
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verno dì femtcri 3 che fai chi (forici CT morrati forfè 
un di che e non ti uedrà perfino 3 eyfenza batter cbi 
tifcccorra purtCun bicchier £<(cqud x o getti pur una 
lagrima per la morte tua . ' 

Lap. ìnquanlàdcotejb , io non barò anche chi ne faccia / 
■gettare a irte in ritagliando cofi . 

Gin. Lapojo uo che tu faccia a miofenno y che come io ti 
ho detto, piu uolte 3 tu ne benedirai ancbor mille uolte 
il giorno cr 1* bora» \ '.V'vì 

Lap. Horfujo fon contento. Ma uedi e bifogna aprir moU 
io ben gli occhia chi mene altrui innanzi. 

Gin f , Laf ciati configliar a mecche fé" tu non ti curi di dota , 
io ne ho difegnat*una 3 che fora il bifogno tuo ♦ 

Lap. E non baffo conjìgliarne me foto -,x bifogna anche co 
figliarne colei 3 che tu uorrcfii'darmi c mofirarle che 
io fon ancbor io il bifogno fuo. 

Gin . Dijfonti prima tu da douero a torlo, & uedrai come 
io t y ho detto , che la cofi riufcird y & piace cr atti fom . 
irtamente . .... , . .■ .a 

Lapfln ueritiche di dota non mi curo io molto 3 che per 
gratta di Dio , io ho tanto che mi baffo imiti tutto è 
non mi mettere in cafa qualche befiia 3 che tri faccia 
riutr mal contento tuttofi refio del tempo 3 che io ci 
ho a ffore . Olirà di quefio e bifogna di molte cofe a 
contentar una moglie ielle quali io fono sfornito. Io 
fo ben cioche io mi dico . Tu finti pur tutto’l di quel 
’ che h fatino fare. 

Gin. Si quelle /, che fono dicattiuLrazza . Ma Poltre fon 
1 l ritenute dalli buona mente loro 3 . cr dal timore della 
/ v.wgogtta J o' uolgono i penfitri ride faccende di cafa , . ■ ') 
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cr acontentare i mariti y cx gou&nare i figliuoli y & 
pigtionne uanagloria cr piacere: cr uedefi non fare 
•manco errori a quelle y cbe hanno i mariti giouani y che 
et quelle , che gli hanno uecebi, Perche i giouani nano 
qua, Crla y cr non le bimano y cr fatinole dtfierare , 
in modo che di molte uolte per uendicarfift danno al 
. la trifta : doue i tacchi tornano jempre a cafa , uez* 
Zcggrnk Jcmono di offenderle : in modo che e tfien 
loro manco uoglia di far male -, cr quando pur elleno 
lefiino y eWhanno manco commodità , 
tip . QUffte tue ragioni fon molto belle ; ma io non fo co* 
me elleno fi fìino uere * 

Gin , Elle fon uere dauanzo* 

Lap* H orfu andiamo un po piu la . Chi è quella che tu mi 
configliereili che io toglie flit 

Gin ♦ La figliuola di Ghirigoro de M acci: che come tu fai 
gli fono fata uicina dietro di mài? anni. 

Lap. lnuerità che ella non mi difiiace . 

Gin* Io fo che tu dirai che ella [la pouera : ma del reflo fe 
tu cerca fi tutto Firenze , tu non puoi trottar cofacht 
faccia piu per te*. 

Ala, Al nome di Dio* 

Gin * E iTc , di buone perfine , eJTc auuczza col poco : cr 
fe le maschera di quelle cofe , che tu di , eia ne bara 
.tante dell’ altre ,.che ella douerràftar contenta * 

Lap, Gineura io fin difiofio a tcrla , quandojji iifionga 
egli a darmela : M a che modo ti par ch'io tenga? 
Gin* Ghirigoro è un'huomo un po fofiettofi crfantaflico 
f CT il non faper forfè accom modarfì aUa natura fua y 
potrebbe ageuolmente guajhr il tuito, E però tv ere 
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demi che cfofjc benebbe toglie ne chic defitto jkf* 
fo dimefticmente *. • • • . ; ’ - 

ldp> Q uejb tuo difetto non midifyticccrfe tu credi che 
m’babbia a riufeirejo lo farò * * ; ; . ^ c . V : v ^ , t 

Gin* Io credo certamente che come tu gli offerì di torùfen 
za dota J, che e te la darai c r la fanciulla per tjjerjh 
ta già due anni ferrata in una camera > fi contenterà 
rv ialite d*ogni co fidanzi gli parrà toccare il del col dit o. 

Ldp> lo ho fyeranza dncbor’io che L J h abbia a riafeire* 

Gin. (t però fi uuol eduarne le mani . 

Ldp. tìorfu , io uo dar una uolta, & ingegnerómmi di ri * . 
feontr arlo^cir chieieroglUla fieramente » 1/ peggio 
che ce ne pojfa interuenirt e i’bducr a far fi ne fuoi . 
termini mede fimi . 

Gin * Cefi è da fare . Rimanti col buon di , ch'io me ne uo* 
glio ire inuerfo cafa. 

Ldp* io ti rdj&uigUcrò cticiutfo ma fia dudi 

re . Venne fiamm il mio Innovatore acconciar # 
ti Vhorto t 

Gin . Si , Mencio uennt, Io lo lafciai dianzi in opera* 

Lap, Rafia : perch'io gli baueua detto eh 3 e ueniffe fiamani 
a ogni modo , ma digli che innanzi che fe nc uada mi 
faccia mm * — ~ — 

Gin. Cojfftrò : ma odi tu Lapo y quefia donna, che uiett 
in qua t e ne potrebbe informar bene > perche ella fta 
aitato ^Ghirigoro a muro a mro±_ _ 

Lap. No, no: vani con Dio , io non uogfdncbora che ta 
fxppia tutto Firenze* 

" SCENA 
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.'«{SCENA SESTA i »' 1 

i M, Laido, latitati* 

lobo tutu milt'.M affrettato allo (Indio per parlare 
a Alamanno : ti fono ufciti , cr non ui è mai capitato , 
E fari meglio che iouada inuerfo cafa per quìi* accia 
tr farò com’Cbo. difegnato , che mi bijogna parlar = 
glijla mane a ogni modo » Mei farebb'egli mai quello 
che uiene in qua com’e mi pare ? Eglic d’tjfo , Oh nn 
gratiatofta Dio , lo mi uo fermare affettarlo un po qui 

Ala* Non è quella mona baldomine^om'eUa mi pare? Si è . 
Oh io faptrrò pure qualcofa della Fiammetta, lo non 
Ih mai un*hora che io non me ne ricordi. O che gra 
cofa è rejfer innamorato , cr nel modo che fon io,et 
do u’e bifogni hauer t anti riffetti. Dio ui dia il buon 
di mona Laliomine > oue n aniatc uoi i 

M.L, Cercaua di te , cr botti tutta mattina affettato allo 
(tudio , cr non ui [e mai capitato . 

Ala. Io uengo per infili da un munifiero : cr però non ui 
fono lìato , 

M.l.E ch’andiam noi a fare amumfteri? 

Ala. Non male alcuno. Vengo da ueder una mia zia. Che è 
della Fiammetta ? 

M.L. Bene, fe tu iami come tu fuoi: altrimenti no. 

Ala. Oh dubitate uoi di quello ?Qyand*ella noi meritaffe 3 
che merita quefto C r meglio , no’lfarc’io per offerì 
uarglila fede che io gli ho data i 
: MtL.Ehi Alamanno, Cofi fanno gli buomìtti da bene, Et pe 
però chi s ’ impaccia con loro confai mai male ♦ I oue 
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ma i trottarti per fui pirte per dirti com'egli fono 
comincine te doglie. Si che boramai bifogna /coprir 
qucjh cofa. Di che hii tu paura f Tu non fei il primo 
la fanciulla t bell a cr buona 3 cr nàti di buòn parca « 
tado ixrnonfi può dir altrove non che ella non hi 
dota. 

A li. Gii non mi ritien egli altro : e r non per mio conto , 
ma per ricetto di mia maire 3 che fapctc donni che 
ella cima tornateuenc bora a lei cr confortatela per 
mia parte hauer patienza in/ìno a jkfcra: che fe io do 
uefii perdere ciò che t' ho t w farò con lei ftafera a 
ogni modo . Io uoglio boggt prouare fe io ci p oteffi 
difrorre mia madre y in qualche modoje none io non 
barò piu rifretto ye a madrigne ad altro s ma io non 
poffo credere che e no ci habbia a nafeere hoggi qual 
f ~ che buon partito : che io fo che la fortuna non fa mai 
uno ne mìjcrq^ne felice affatto*]** Lj * 

Vl.li. o che benedetto (la tu Alamanno .louo . Vrì altra 
cofa ti uo ricordare, che \quiui non è d’ignito uiuen * 
te bene. 

Ala * Andate uU , che innanzi che fieno due horejo mando 
ro a cafa uoftra ciò che io penfero che ui fia di bifo * 
gno. H orfu Ala manno eccoti nel colmo di tuoi traua 
gli. Che partito piglierai tutqucjh cofa no fi può piu 
tener fegreta y dndiamo innanzi er mostriamo il uifo 
r* tur v'co dii fortuna } che ella juol fempre fauorir gli animofi. 

lo uoglio imene in cafiTer conferirlo con branzino 
CT penfar un modo da feoprir quejh cofa: che io non 
- uo piu tiiuere in tanti infierirne manco uoglio che ci 
uiui inebor (Uà . , 

• . . - J r 
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SCENA PRIMA. 
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Ghirigoro, Lapo,& Brig. 


_ Ve fio fquittinarej fato fa mane una lunga interne 
rata 3 er Dio fa con che cuore io ui fono fato ; che 
tuttauia mi p/trcua che l’animo mi diceffe ; la Brigida 
ha trouata la [porta , er anche dubito che ella non 
habbia cicalato in modo che e fi fappia per tutto Fi* 
renzejhe [tornane mi ha fatto motto talentale mi 
ha rifo in boccata* inchinatomi ,cbe un mcfc fa 3 face 
ua uifa di non mi uedere : er non fon però huominifyvucrU 
da uccellar a fau e* certo e gl’hanno [atto come' qùètj 
ché~dcbbon fapere che io fon diuentato ricco . er io* 
ue prima mi fuggiuono per paura ch'io non gli rU 
chiedefsidi danari 3 mi uerrebbono hor dietro pertor 
mi quei che i ho , ma qutfa Gazza bari pelata la co_ 
da. io penferò dn eh or’ io Olfatto mìo : ~Ma^hilTque~ 
falche ne uien co[ì difilato inuerfo melo egli è La = 
po Cauicciuli. Cofiui anche non mi foleua mai quafi fa 
ueÙare , er hor uien ghignando alla uoìta mia.Qgal 
che trappola ha eTtéfoJac^gliTlo faro anch’io in 
in fu le mie. 

fa p. Iddio ti mantenga Ghirigoro . 

Ghi. oh guarda bello introito che è i tato qutfa ichfee 
mi manttnejfe non mi manternbb’egli penero ? oh. 
edi bel fatto. , 
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Lap* Ghirigoro chi fi contenti delle cofc neceffarie rad e 
u oltc g pou jro : & i tTfo io cblttchon mancano. 

Gbù DtfiiPio , che quella cicala della Brigida borì detto 
qualcofa di quei danari ì 

Lap. che di tu cordate? 

Gbù Dolgomi della mia pouertà } er della mia miferia : c T 
pur* anche fu fi* io lafaato (tare ? 

Oh bai tu per male che rbuom taluolta ti conforti ? 
Eh qutfi’ufmza fi* fempremai , eh t i ricchi uozliono 
il giuoco de pouer i. Lapo fé tu ti'trouafii [una fan* 
ciufla da mÒfitocom'io ho 3 cr fenza ajjegnamento al 
cuno 3 tu penferejti forfè a altro . 

Ghirigoro non ti fbigottire , iddio ti aiuterà: cr da bo 
ra manzi Jc tu bai bifogno di cofa alcuna ch'io pojfa 
richiedimi 

Hor ck’ei m’ofjira è che e mi uuol giugnere . Qj$tjb 
è il caci o per fami entrar nella trappola . Non ere * 
diate mai a un ricco grido &JÀ care zze a un p onete 
tt foìffcb^onÒ leconofeo quefle bocche di ramarro * 

hip. Non ti doler tanto, cr fammi un po a udirebbe io ti 
uo parlar d’una faccenda , che fecondo me tu l’ho ha =* 
rai caro , 

G hi Io fon contento , ma e mi bifogna prima andare inJU 
no in cafa er tornerò qui hor* bora 5 affettami. lo no 
farei cofa buona s*io non fapefsi prima fc la mia ffor 
ta e falua , Brigida , Brigida . 

Bri* M ejfcre. 

Gbù Apri, cr fa preflo. 

B ri* Ecco , che uolete ì 

Gbi* va U: nanne fu in fola* 


Lap . 
Gbi* 

yu.tr 


Lap, 


GbL 
•ty-i* 0 
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ire» Io non credo che in quella terra fia il piu fofpetto/ò 9 
e'I piufantafiico huomo di coftui Jtarai a uedere che 
e non tornerà piu : tur quando pure ei torni 3 cbe cortC 
io gli comincio a ragionar di uoler la figliuola pcrmo 
gliele non Morrà dar a udirmi . A che fine itegli ho 
ra ito in cafa fob eccol fuor a ^miracolo. . 1 

Chi, Brigida. 

Bri. Mi fere. 

Chi. Vitti gw,er metti il chiauìjkSo in quefi'ufcio 3 et frac 
ciati. H orfu\ eccomi a te: che di tu? 

Lap. lo ti priego che tu mi flia a udire' manzi che tu 
mi ridonda Ju confideri bene quel eh* io dico. 

Ghi. C ofi farò : pur chetila fia cofa che faccia per me. 
Lap, Ghirigoro , non m'hai tu fempre bauuto per huo * 
mo da bene ? 

Ghi. Si certamente . -w 

Lap. E non fai tu che io ho buone fojhnzt ? 

Ghi. Si : cofi l'hauf'io. 

• Lap . Et che anchor ch'io fia un poco attempateti che io 
fon [ano c r gagliardo ? " 

. Ghi . Sifoiborbecbcuuotudìre: 

Lap. D irottel'hora. Et perche io fo ancbor*io chi tu feijto 
uohtfo parlarti flcuramente . lo defidero quando ti 
piaccia , che tu mi dia la tua figliuola per moglie. 
Ghi. E Lapo, e no n è cofa da huomint da bene uoltr ilgiuo 
codepouirrT 

Lap. Tyjsino^itu non riffiondefsi fi prefio ? Ghirigoro 
io dico da m iglior fe rmo che t* ho. 

Ghi. Et chetf mime a far quedo i 

Lap, il creder che e u'habbia a effert drento il fatto mio , 
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t racconcio dede cofc tue . 

Ghi. Lapo io dubito che fc io faceti parentado tcco y cffen - 
• do tu ricco er io poucro } cbe di qui a pochi di tu ter 
rejii poco conto della mia figliuola e r manco di me, 
CT uergogiicreftiti dibattermi intorno: c r ogn’un di 
rtbbe di me molto ben gli fia 3 e doueua maritarla a 
un (uo pari pouero . 

Lap. Tu penfi a quelle c o fesche non ban mjijffm. Se tu 
me la darai tu uédmchc io tratterrò te da fuocero y 
^ *CT lei da mia donna. Non fai tu che dii i’ i mpaccia co 
riuà ri ‘ c chi fimi l’honore fa femp re bcnc i 

Ghi» E conrruucTtiT chfTóu dia la mia figliuola , che non 
ho nuda da darle di dota ? 

Lap . Quello non importa : a me bafia che tu mi dia lei 3 co 
quel che tu uuot. 

Ghi. io non uorrei che tu crede fii che i* bauefii trouato 
qualche tefero . 

Lap ♦ lo non penfo che tu babbi trouato te foro io: er quan 
do tu l’ bauefii trouato 3 credo che tu lo renierefii * 

Ghi. Perche ? 

Lap . Perche le cofe y chefìtrouono , non fonodi chi le troui» 

Ghi. Q tee fra è una di queUc cofe ch’io non apprucuo. 

Lap. (t perche cagione? 

Ghi. Perche la roba di qucfiolmondo è horamai tante uolte 
{tata rubatale? tirata in qua er in lacche ella nobe t 

, piu ueri padroni .crèdi chi fe la toglie , pur eh’ ci fap 
pia fari modo cb’eda gli (la lafciata torre.* Mi dimmi 
un poco, da chi hai tu bauto notitiadi qfia mia figliola 1 . 

Lap. Dada Gineura mia foreda y che fia dietro a te in quel * 
la cafa y cbc ha appiccato l’borto col tuo» 
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G&i. rifa’ io* coki bara pieno la uicinanzi defitti miei 
Ohimè job ime Jo fono Jfiacciato . 

Lap. che bai tu! 

Gbi, Ho ftntito non fo chi picchiare in cafamia.Dio uoglia 
che e non fa ratinato qualcofa. 

lap, E fari nelPhorto della mia foreUa , che ui è il mio li* 
uoratore , che glie Racconcia. Ma dotte è andato co* 

I hi . D i/si t' io che e fi fuggirebbe com'io gli ragiona 
uà della figliuol a* \n fine la maggior parte de pone * ì 
ri , com’un ricco fi uuolfar lor amico , o lor paren* 
te infofrettifcono e rfuggonlo. 

U. S'io non le catto la lingua , non mi lafci 'mài battei li 
dio cofa che dejìderù lo fo ch'ella andrà manco cica * 
landò de fatti miei per la uicinanza . Infine che ditti 
Lapo . 

Lap . c redi tu però Ghirigoro , che in un fimil ufo di tata 
importanza Jo uole (Ji la baia di Svuoimela tubarci 

Ghi. lo te la darò : ma in quel modo che io t'ho detto . 

Lap» (t cofi fiì col nome di Dio : pon fu la mano . 

Ghù Senza dota intendi bene . 

Lap. Io ho intefo: pon fu 3 buon prò ci faccia. 

Ghù Dio uoglia . £r uedi non m'andar poi ingarbugliando 
co configli di notai , che l’kabbia hauer la legittima 
o la tribiliana . Io non t'ho a dar nulla. 

Lap. Cofi dico anch'io : non dubitare 3 cbe e non ci fora dif* 
ferenza. alcuna. Ma uedi io uo darle fta fera Panello -, 
acciocbe fuor a fi fenta prima lo feoppio , cheli uegga 
il baleno. 

> Gbi. Facciati come tu uuoi: bcnch'tUa non fi finte trop* 
pobtne. 

C « # 
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Lkp. lo «o « indire a dirlo a certi miei parenti, cr dipoi ne 
uerremo Ih fera Alamanno, mio nipote er io folamen 
te,cr il piu un* altro : Non entrare in far ordine . 
iGbi. oh tu l’intendi 3 quelli non fono temporali da entra * 

rem Jpefe . 

L#p. Vuoi tu ch’io facci nulla ( 

Gbi. Non altro ♦, O Dio quanto importa l’bauer danari ♦ 
Certo coftui bara inte forche io ho trouato \quefto te* 
foro 9 & per cattarmelo delle mane ha cercato di effe 
remo generosa ei l’barà errata . 

OSCENA SECONDAR 
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Ghirigoro,?? Brigida, 

D 3Mf fei tu cicaJatCbe uai cicalando per tutta la uici 
nanza che io fon ricco. Apri qua , io dico a te Brtgi 
da fi; hor ua /pazza la cafa , er netta quel podel 
ottone ,CT r affetta la camera , che io ho maritata U 
Fiammetta , er jh fera ci uien il marito a darle Va* 
nello, fefe tu uuoi pur chiamare un po Mona Laloi 
mine che t’aiuti , er tu la chiama . 

Bri. Vb , fanno fi quefk cofe cofi di fubito ? 

Gbi. Percbcthaueuotcn’io a chieder licentia ? 

Bri ♦ No ,ma perch’ella fia a quel modo 9 non fi potrebbe 
egli indugiare un di piu là t 
Gbi. N o 9 no, non odi tu che e ci uicnt fiaftra i 
Bri. Et a chi l’ bautte uoi data ? 

Gbi. A Lapo Cauicciuli , fratello della Gineura che ci 
(la dietro f 
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Bri ♦ A quel ueccbto y che non pare t che fi reggi ritto ! 

Ghi . Egli hi della robi . 

Bri. E $'h abbia. Belli cofi dire uni fanciulla di diciott’an 
ni i uno che n'ha piu di cinquina , Mi io ui fo dire 
che eUi non lo uorrì » 

Ghi* (t io tifo dire ch'ella lo torri , o io ti cuccierò in un 
moniftero y erfarouela jkre s'eUafcoppiaffe . Si che 
. - non mi rompete la tc(h , ne tu ne eUi . io uoglio ir 
fu i dirglielo , er poi andrò in mercato ueccbio a ( p* 
ueder qualcofada cena. Tu ferra cotefto ufcio y ex fi 
in tanto quello ch’io t’ho detto . . 

B ri* Che ho io a far qui ì Vedi che gite pur ’uenuto il di 
della mia rouina: quejh co fa bifogna che fi fcuopra . 
iddio fìa quello che ci aiuti , che io dubito che quefk 
non fieno per me un paio di dolorofe nozze. Ma la* 
feiami leuardi qui , che il F attor di Suor Benigna 
che uiene in qua non mi teneffe a bada , che io uoglio 
tffer a tempo accennar la Fiammetta prima ch'ella ri 
ridonda al ueccbio. 
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Fattore ♦ 


Cp/for dicono che e prouerbi fon tutti uerL A me non r 
par già uer queflo,cbe tutto' l di m*è battuto nelcapo / 
che tre son quegli y che Panno P bene . il tallo del mu _ j 
gnaio^jlcan delbj cccaìof vr il fattor delle monach e. Ph u crf 
PerchTiTgaUo del mugnaio y bifognache sbabbiauna 
gnw cura da chiunche ua a mulino , perche e par eia 
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/croio potendo rubsr al mugnaio fare un facrifìcio a 
Dio. il can del beccaio 9 bene (pejfo tocca di ueccbie 
baronate dal padrone , che i beccai per praticar tut* 
tó’l giorno con befiie fono tutti imparenti cr befiia 
li. Noi fattori fi ben mangiamo cornai caual della car 
retta y col capo n el fiacco ^que/lo noftro pane è dccom 
pjgnAtoda tanti guai , che fare meglio hautrfilo a 
guadagnare coti la zappa . lo non fui flamane prima ■* 
tornato da fare le cerche con la affitta , che elle mi 
detteno tante (forte , ch’io paio il diauolo deU'ampol* 
le :CT con quanti rimbrotti elle m'impongono le int* 
bafcidte che io ho a fare . Et quefto nafcie , perche et* 
le Jonftmpre adirate fra loro, & non fanno mai fc 
non gridar infleme. Io uo rinegar il mondo , fi infra 
cinquanta due monache che fononel noftro muniffiro 
non fono fcm pre almeno quarantotto qwfhoni ff di 
che forte . EtTba colta una Viuuola al mio teflo 3 ella 
m’ha f cambiai' una benda, e U’ba te fio il fuo bucatino 
ou'io foglio tender il mio, cofe tutte che non uagliono 
èie quattrini, lo non fo mai come fifa quel pouero 
Prete , che le confeffa , Hr come egli ha mattanti pa 
^ tienza , ch'egli flia tutto'l giorno alla predella , a udì 
.. re quejk lor noueUuzze , come non perd'egli il ccr* 

/ nello , che elle fanbbono impazzar Salamonc. E glie 
tt/lè lor tocco la fregoli di far una Comedii : otto di 
'primate otto di poi 3 fi durerà a portar cofe in qua y 
\ c r in la. Ma ecco la cafa di mona Lifabctta ; Inficiami 

' picchiar l'ufcio, Tic toc, ^ /■' 
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\ f à 

<*£ SCENA CLV A R T A» ^ 

lattt citino ? Gherardo 3 
M> Lifabetta^ Lucia* 

C& K° Gherardo 3 cbe fi fi* 

G * — Ben che Dio ui iiaj mona Lifabetta in cafaf 

Ala. Si è ^fretta t io la chiamerò qui. Mona Lifabetta * 

M.li. Chi mj uuole? 

Afa. Venite giu : il fattore delle monache . 

M.li. Eccomi. Oh Gherardo 3 tu jia il ben uenuto : àie dkui 

Ghe. Suor DimitiBa ui manda qutfb infoiata y e? d ee co* 
me uoi fiate t cr che fi raccomanda a uoi . 

M.li. Qyefi'è troppo oh y o eJTc bella. 

Ghe. (t dice che uorrebbe 3 che uoi gli prefkfjì un po quei 
le calze rofate , c T quella froda che uoi gli prejhfk 
bor fa l'anno 3 ck' elle uoglion far una C omelia. 

M.li. Si bene. Lucia , Lucia. 

Luci. Madonna. 

M.li. vieni tnfln giu. 

Lue. Eccomi. • 

M. li. Ti itn qui ua fu in camera , cr apri quel caffone eh* è a * 

piè del letto toi quella froda , cr quelle calze ro* 
fate che ui fono: cr rinuolgile in uno feiugatoio a cr 
recamele qui . 

Ala. Gherardo , di tu eh* elle uoglinfar una Comediaf . . 

Gbe. Mtfferft. /***<$& 

Ala. Oh tuoi^ fi ogni gatta uuole iljhuagliojnflno atemo ^'Vr5* k| 
nache uo^ionfarle Comedie . 

Gbt. IO mirti cbt Mi lt utiefsi Alammo , tilt fi *tfktt%%l~£ l 
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da huomo con quelle calze tirate 3 ccn la brachetta^ 
con ogni co favelle paion propio [oliati* 

Ala, Elle fanno molto bene : ma le douerrebbon fare quel 
la di M 1 Nkm, o quella di Clitia ,fe Iranno a fare* 
Che. E mi par ch’elle dichino di Dauitte a me . 

Ala. Eh .quitto farebbon elleno il meglio attendere ad altro 
b ifa. vh , non hannellen hauer mai ffaffo ignun le pouc* 
rinc ? che fianno fempre mai dentro ferrate * 

Ala. Voi m’hauete intefo * 
bucr. Ecco le calze CT la fpadi * 
tifa. Tien qui Gherardo ,er ua uid 3 cbe co&ui direbbe qual 
cuna delle fui , er raccomandami a loro 3 c r di che 
preghino Dio p noi 9 f & che g ramerete dell’ anj alata* 
Ala* Q uefle calze fi logoreranno pur prima ch’io le porti 
un tratto. 

tifa* oh io non le prejkrò lorofe tu non ttuoi. Ma tio t'ho 
io detto che io uo fcrbarle a quado tu tonai tr.ogftei 
Afa. Enfiatele pur /oro, er fate ciò che uoi uolete* 
l ifa. lo non uoglìo 3 ch’io ueggo che tu m’hai fatto affo» 
Da qua Gherardo. Tien qui Lucia Riportale fu* 

Ala* C'h^toi quel ch’io ho fatto, in finenti poco parla re c . 
wt^ri i e fempre ogni buon tagl io , Hor dategliene 3 cheGher or 
do direbbe ch’i fofii flato io , che non glie n’bautfU 
uoluto predare , er io non uoglio . 
bifa* H orfu tien qui Gherardo , cr di c’habbin lor cura. 
Ghe. bafeiate far a me* Fate col buon dì* 

> Ala. Infine mia madre frati cr monache ui cauerebbono il 
‘ ■ cuore : gli altri poffono abbaiare: e baila ch’elle ui 

' ' mandono una infoiata-. Infoiata di monache et E fi ffen 

.1 de piu a mangiarne a capo d’anno 3 che non ft fareb - 




TERZO* 
he a mangiare ftarn*cr fagiani » 

Ufi, vb 3 tu fti di quei difamorati. Qytfl'c una gentile za» 

Ala, Che fari , come quell* altra di quei frati a chi uoi fate 
la piatanza : che u hanno dato ad intenderebbe tutte 
Vanirne di cobro, che fanno lor bene ,efcono ogni an 
no a diciafette di di Settembre di purgatceio.[E fai che 
uoi non gli dolete tener bencT Almanco io darci pur 
loro i danari er face fino da loro 3 er non mi uorrei 
fìillar il c ernilo per tenergli per ordine . 
tifa, Ob~nón fai tu che e non toccano danari; 

Ala, O b 3 e tengon chi gli tocca per brocche è quel medefl 
mo } & hanno manco quella briga. Anche miopi - 
dre teneua in bottega un cafiierc , ér non toccauada 
nari : er pur non era frate. Ma fiate a udire , che tio 
cotognate uoi piu tojio loro quel pode ruzzo da Mo 
te lupo-, che rende quaf un fionn piu che uoi non iffe 
dete nella piatanza , & non harete piu a penfarui i 
tifa . Oh non fai tu che e non tengono anche beni t 
Ala. Oh che, tengon Ventrate ? Mia madre e fono piu fau 
di noi Voi non conoscete quel la ragia, e fanno peri 
non hautr a combattere come noi tutto*l di co* lauo * 

I ratort : er hor fi muor il bue 3 er bora il lupo toc le 
pecore . Guardate fe gli hanno faputo trouare un mo f? 
do dx poter ba ueridjmlc fcnzatcmòjcbe.' 
lift. Obftta un po cheto :f<mprtmdìquefti che ftudiano \ r 
crcdofi p oco. 

Ala. Anzi creitim appunto quello che fa a crederete? no . 
ogni co f adorne uoi. 

lift. Hor fu fu, io mi ti uo leuar dinanzi ,cbc tu mtfarelli 
tuezo perder la fede. 


ATTO 

Àia* t )e& ttidttddtftiu un poqui Franino, che io uo uo che e * 1 ' 

uengi meco fuori. Grati copi che a quejh mia maire 
dolga tanto lo /fendere : cr poi darebbe a monache, 

C r a frati ciò che eti’bi al mondo . In fine mal per lo ^ 
rofe e non fo fiero le donne . O Pranzino* 

Fra. Che comandate padrone : ty. 

A la* Va infino al munifkro ratto , cr fatti dar quelle ced* 

Ze cr quella ff> aia a fuor DimitiUa , che io fono cofl 
rimafto ficco \ cr pigliane quel partito che tu uuoi 3 pur 
thè evenga il danaio. Fa predio che ecco di qua Lapo 
che ti darebbe qualche faccenda , Cr uitnmi poi a tro 
nate inuerfo piazzale io farò la* 

mi S C E N A Q^V I N T A. 

Lapo,<zr<^f'Ìamamo, «t 

T V [iail ben trouato Alamanno * lo cercaua apun* 

to di te * - Ali, 

A la* oh, Lapo che ci è? Voleri uoi nuda* 
t-ap. Dirottelo } cr parratti forfè una cofa da non ni hauer 
mai penfato. Alamanno perche borami lo ftarfolo ' * 
mi rincrefce , cr conofeo che fiondo a questo modo : 


io uerrei a noia non che altro a me medefimo : cr an 
che non ho un g cuerno com’io uorrei, /tondo a ma* 
no di feruidorifio ho tolto moglie * li» 

A fa* come moglie ? che cofa è quejh ? Ali 

Lap. Tu bai udito* li| 

Ala* Ofeui manem goutrno , non fapeuate uoi uenire a 
fiorume in caja noftra t ' 


Terzo» u 

Lap. Echi farebbe queio^che potere con tua madre? (F an 
che tu uuoi fare a tuo modo . (r poi io uoglio ejjère 
flgnor di me. 

Ala. objbaueuate a fare una cofa fintile fenza conferirla» 
o configliaruene con tffo noi t 

IdpJ Alamanno jo fono boramai in età, che io non ho bi* 
fogno di con/ìglio : ma che u’ importa i’hauerlo [apu* 
to ? Bafiaui che C ho tolto una fanciulla , che uoi non 
bautte da utrgognaruene . 

Ala. in fine uoi bautte fatto quel che uoi potati : tutta uoU 
ta uoi doueuate pur dircene qualcofa • 

Lap. ft che fo io fi uoi mi bauejk guaflo quefio parenti * 
do. Io l’bo ben detto a qualcun de miei , map chi non 
ci ba pafsione , come uoi : tr fo fc io ne fono fiato 
configliato, o nò. 

Ala. Et chi fa fiato , quella Salmifira di mqpa Gineura , 
che non mi ubile mai bene ì $** 

Lap. Io non fo chi fia fiato io : bafiiid che la cofa è fatta. 

Ala. Eglié ut ro che le cof c fa tte fi doucrre bbon lodar r.ma 

10 non fon già mai per lodùrqiicftàfòb purfiaquel , 
eie uoi uolete. Ma ditemi chi bautte uoi tolto i 

Lap. La riammetta di Ghirigoro de Mocci , V etreaua di 
te: perche to uoleua che tu ueniff meco fif fira a i ar* 
l^andlo^hetujei il p iuflrj ttgjiagtc cb’ic bJfbta. 

Ala. Dite uoi dadiouero ? 

Lap . Come ho io adire? 

Ala. (Fcbeui da ella di dota? 

Lap ♦ liutai ch’io non ho cerco fe non d’hauer una fanciuU 
la di buon parentado er bene attuata , che quitt a è 

11 tura iota? 
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&ha 5 4» tfnfifj,0 < ella n’ha t 9 % E t chefir eh* 
queffo fui pazzi* mi feruìri a qualcofa , Io fono hor • 
certo , che e non mi può gridare dello hauerla tolti 
io fenza dotaje l’ha toltagli : la fortuna per auentu 
ra potrebbe cominciare aprirmi qualche di ffiiraglio 
Fot* O quel g iouane : fapreftimi uoi insegnare dome fi fiii 
qui intorno Alamanno Cauicciuli ! 

\ Ala, Et perche ? Chi fei tu i Che uuoi da lui ? 

Fot, Sono uno che dir gli morrei due parole ♦ ' ~ } 

Ala, D iUe a me che io glie nc dirò io. 

Fot, Meffer no, io ho commifiion di no le dir-fe non a fui • 

Ala, Tu le poi dire anchora a me : perche egli er io fla+i 
mo una cofa medefima , cr ciò che fa egli (o io * 

Fat, In fine io non le uo dir fe non a lui. 

Ala , O b Dio , che può ejfer quello i A dirti il uero io fon 
d’ejfo io. Di fu, 

Fat, Oh, guarda bel modo perche io glie lo die*. No» farò • 

Ala, Io dico che fon d’ejfo io certamente , 

Fat , Io non lo credo : uo i me l’barefic detto al primo. 

Ala, oh toi fe quefta e bella. Vi poi tu a uoler il giuoco y 
dtpcrfbna, 

[ Fat , lo uoglìo ire a ueder fio lo truouo, 

A la. Deh di gratin fattore ^dappoi che tu non mi uuoi ere* ’ \ 
derc affetta almanco qui tanto 3 che e ci pafii quale u 
che mi conofca, 

| Fat, Et anche quefio non farò ^che io non uorrei chtl me . 
Ii.ro gridaffe ch’io fufsi fiato troppo , Voi m’barete :> 
per feufato, * 

Ala, D oh Dio guarda a che partito io mi truouo 7 etforf 
c qualcofa che vfìmporta : coftui mi fa proprio krug 
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gtcre * infine fempre fi vorrebbe dir il vero . Mi 
affretta: dima ndtannc quel vecchio 3 cbe efet la di cafa x 
Ae mi conofce : fei tu contento i 
fdt . Sono, 

AU. H orfù , ringrdtidto fid Dio. Affrcttùttib qui , poi 
cfcc fi s’r uoho per utmre in qua . 

OSCENA SETTIMA }H 
1 _ _ * 

Ghirigoro , Brigida,*^ la :« 

minno,©* tàtfòre. 

Io «o infino in miralo , er tornirò hcr’bora ♦ Hi» 

mi f« intr/ò .** 

Bri, Meffer fiati tate 

€fci, Metti il cbijuijìcQo in q'ufl’ufao, Qutfh mia figli* 
uoU non mi hi mai riffrolb 3 ne di fi , ne di no: tir 
non ha malfatto altro che rammaricarli t & dir che 
fi fcnt’un gran male 9 non fo qual fi fid la cagione»egli 
par forfè vecchio , e b fognerà pur che Vb abbia pa * 
tienza che non fi truouacofi frefle cbiuoglia moglie 
fenza dota y come fi trouerrebbe chi uorrc dotafin* 
za moglie. . 

Aid. Iddio ui guardi . Io vorrei che uoi dictfii un poco a 
qutfto F attor qui ch’io fono . 

Ghi. (t ptrebe cagione t 
. Ala. Perche e i non crede ch’io fla io . 

Chi » Oh y come nòt No» lo uede egli ? Dimoi eh’ e* fi pen 
che tu non fia tu.' 

fot. Oh 3 guarda [e fi fono accozzati due i ucler U baia di 
me : borfu e fari ben piantargli » 


TERZO» ** 

K la. D oue udì tu Vittore? Affretti di gratia un poco : non l 
ti partire : quelli uecchi no intendono cofl al primo . 
p ti* Io ui dirò il nero : e mi par che uoi m 9 uccelliate , CT 
direni poi che uoi fufsi un . Tant’c 3 io me ne uoglio 
andare all ^mie facc ende . ' 

Aid. Deh non ti adirar Vittore 3 affretti un poco . A dirti 
il uero 3 queflo uecchio è un po fordo: però non ha ri 
ffrofto a propoflto .Mafai udir’bord, . Ghirigoro 9 
uoi non m’bauete intefo , io uorrei che uoi dicejji a 
qfa Fattore compio fon 9 io: perche ei non credei me. 

1 Gbi. Oh penfa cjl che farebbe fé tu dicefi d 9 e[fere un 9 altro ♦ 

, A I 4 . Ditegli un po uoi largamente eh 9 i fon’ io. 

Gbi. Non m'ha egli horamai intefo i Che uuol egli cb 9 io 
gitene faccia un contratto: hor leuatemiui dinanzi tut 
ta due 3 cbc m’bduetc fr acido A O guarda s*»o baro a 
tfftr hoggi in baia di fanciugli . 

Ala. Hor toije quello uecchio fantaflico me haferuito ap 
punto . Deb Vattor dimmi di gratia quel che tu uuoit 
che a fé di leal gentiVhuomo io fono Alamanno io. 

} fot. H orfu^to ui uo credere : che uoi m'bauete pure aria 
d*buomo da bene. Vn uoflro feruidore pajfo da boto 
I • gdjnidfbe n 9 andana prefo per hauer nonfo che ffra 
da 3 e pregò il mio maefìro che ue lo face f e intendere. 
Et p quefto ui cercaua io: fé uoi fiate però i 9 effo uoi. 
Ala. Io fon d’effo per certo : cr granmcrcic » che io n’ho 
oblilo a te 3 & al mAeftro tuo , a ristorar ui quan 
do io pcjfa. Hor toi fc q uefa c la giunta de miti ti y 
uagli. Io affretta che e prouedefii danari a me, c W* 
» fognerà che io ne prouegga aÙui , perche egli efea 
dì prigione, (t forfè che e no mi è macato quand 9 io ne 
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bdtxua più bifogno che ititi, tìorfu i nmtdij : io uo * 
ilio andare infino al Bargello. Le co/è fempre fi uo* 
gliono aiutare : ex non fi debba mai gettare in terra 
alcuno per dtfreratò. Gli bu omini ud enti fi conojco*. 
, .{no nelle aduerfitA >Don nelle feliciti, che ognuno par 
hriartotbc giuochi bcne^uvifogU dice buono . 

wfTTO QJSifRTO 

S CENA PRIMA. 

'lattiamo , & Pranzino. 

Jo ho fi facilmente due de miei trauagli acconci 3 a** 
ebor che t fieno i minimi } cbc io ho freràza di douer 
ufeire anchora boggi de gh altri facilmente il' uno t 
che io tornai dianzi a cafa Jenza uno adeguamento 
d mondo di cambiare a mia madre quel quarteruolo , 
C? difsìghfChe gli era uno di quefii feudi di Papa Pa* 
golo } nuoujmcnte j banditi : er eUa fenza farne paro • 
la alcuna ne dette un' ritrosi qualt^bauenio io ca 
nato Pranzino di prigione , che e l'altro da fodamen 
to pur delle calze c r della froda Jino a che gli Otto 
ne fieno g iufhficati )miba feruito a mandar per lui 
certe (ofe alla riammetta : CT c pure un pezzo : q<*d 
t be dliuokria ci fari di nuouo 3 poi che gl' indugia tan 
to a tornare , io gli difii pure che uenifsi fubito in qua 
CT ch'io lo a fretterei qui * M a eccolo appunto ♦ C b$ 
f ocelli Pranzino } 

tri, Detti ogni cofa 4 mono Lddominc>er <hfiigli,cio dm 
mmdUrfiit 
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l&# H or fu da bene . A penfsre bori a quel che cierfh. 

Tu non fai quel che io bo intefo da limane in qua eòe 
io ti lofciai » 
fra. Che cofa padrone ? 

bla. La piu bella che fi fintiffi forfè mai ♦ Lapo ha tolto U 
Fiammetta mìa per moglie . 

Irà, Dite uoi dadiouero padrone ? 

ila, Daidoucro, & ha ordinato di darle Vantilo (lafera* • 

? r5. Et Ghirigoro gite la data offendo coji utcchio. 

Mf* Ghirigoro ha fatto come la maggior parte de gli aua 
■ I ri > che per non (fendere maritano il piu delle uolte le ^ 

lo r figliuole jO a uec chi , o a rouina ti^ 

Fr5. ftcbiue Ina detto? 

Ala , Eglino: et uoleua eh' io andafji (laftrala fico a cena # 

Fr4. Oh toi bel fatto. Quello non farei io già. 

Ala, Be, che ne ditu Frangino i Ohe ti par da fare ? 

Fra, lo per me , fi io fofii uoi padrone , Infoierei andar un 
poco la cofa a beneficio di naturale? darei a utitrt 
quello 3 che la Fiammetta faceffc, , 

Ala, ohjc promeffe che io gli bo fatte , Zr la fede che io 
gli ho data i 

|?r4. g' chi ut lo può prouare ? e non u’erafe non donne , 

Cr fdpete c he le loro ttftimcnianzc non uagliono t „ . ' i„ 
Ala. Che Sanno a far con gli buomini di fede i tefhmoni * 

. che firuono folamente a sforzar quegli 3 che non uo* 
gliono ojfiruare le lor promeffe ! J 

Fra. oh chi ha a faper quefìo^fi non uoi? 

Ala, Oh , e bajla bene che io farti quello , che da me {beffo 
me ne pentirei. Perche il rimordimelo del torto y cb e 
io cono/cerei d’bautrlt fatto non m mi lafciertbbe piu 
' D lij 
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f „ jl, a uiuer contento . Non fai tu che le piu graui , & piu 
cocenti riprtnfioni^ebe fipofiìndare a un’animo no* 
bile er gentile, fon quelle 3 ch’egli fi da da fé fkfjo* 
fra, Io non fo tante cofe, io cercherei di fare il fatto mio, 
er doue le leggi non ui obligajfero 3 non uonti da me 
mede fimo già obligarmi. 

Ala» l n fin } e fon pochi che a lungo andar nel parlar non 
> fìjcuoprinq. Già none égli altra deferenza da gli huo 
mini buoni a i tri(H x fe non che quei fanno bene , per* 
che e* fi debbi fare cofi , zr quelli per paura delle teg 
girando eglino però ne fanno . M a non piu. la Fiatn 
( x l a ^ metta è mia , er per mia la uoglio : che e non mi deb 
vt l ,7 ^Ìe di/piaccr quello , che mjr piaciuto una uolta . Et 
•t c fee* non ci fora altro rimedio dalle *4. bore in la , io 

me n andrò X caja fui , cr diro come Ita il cafo , er 
uorrò ùedere chi me la torri : 5* ella medefima già no 
uoleffe , che non lo peffo credere. M a io uorrei bene 
ftrbar quello partito per l’ultimo. Veggi amo aduns 
que fe noi potcfsimo farci confentirc a mia madre, che 
ci potrebbe forfè ageuolmente uenire fatto fe noi tro 
uafsimo un modo da darle ad intendere , che quella 
fanciulla bautfft dota prtffo che ragioncuole . Di lei 
CT del parentado, fo io che ella fi contenterebbe , per 
quanto io ho potuto ritrarre del guflo fuo . Ma dim * 
me, non fi potrebbe egli trouare uno amico , che con * 
fefjaffe tenere in fu una bottega per dota , una quan* 
tita di danari, che è quello. che mia madre uorrebbe , 
f accendagliene una contrafcritta , 0 dandogliene mal 
. leuadori. immodo che e ftcontentafse ? (t fe non per 
molto tempo , almeno p titoebe io lafaccfsi accettar 
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in cd fi di min miire : poi qualche sito ci aiuterebbe* 

Tra* Padrone , uoi m’hauetc fatto penfart in quello punto .. 
a una cofa 3 che forfè forfè farà l’ effètto ebe fi de fide* 
ra. Voi fapete che i ’ ho quel mio cugino Frate del 
Carmine 3 c he conftffa tante perfone 3 eg!i ha apprcjfo 
di fe di molti danari in depoflto di uarie brigate : io , 
no prouare fe io potefsi pervadergli ■ che ei mettcjfc f . 
in uoftro nome in fu una bottega cinquecento feudi al 
manco per dua med t ccn quella buona fìcurtà che uoi 
dite goffrandogli l’opera della carità ch’ella fia,o* 
di quanto bène ei farà cagione : CT iti queflo mezole 
cofe s’acconcierebbono . 

A Ut* Tu hai penfato bene : ua dunque , CT troualo fenza in 
dugiarc. M a nota y fe ti par effe pur che egli ne {beffe 
in dubbio , mettigli queflo altro modo innanzi • dica 
d’hauergli da fuo padre nelle mani per maritar que* 
ita fanciulla , CT io ne lo fi curerò crfarogliene an « . 
ebor hauere una fcritta da fuo padre : che e non do* 
ucrrà parer fatica a quel uecchio maritare una'fua fi. 
gliuola co l’inchiojfFro ft in qdo modo atichora sèza 
dubbio gli crederrà mia madre ; ch’eli* è molto amica 
de religiofi. H or fu fa tu,piglia qual modo ti pare , et 
fa pur prefio : CT uientene poi inuerfo il palagio del 
podcftà : perche io uoglio ire a gli otto a giuftificar il 
cajo tuo. Ma che fa il feruidor e di Lapo co quel za* 
-naiuolo 9 cr con tante cofe t 

Fra * lo uo. Penfate a cottfb uoi . 

Ala* Certo e danno ordine alle nozze : tna ctTbinno erra * 
ta: e fon parecchi di che noi le facemmo , e bifognt* 

rebbe piu tofio dar ordine al parto ♦ * 

_ • ••• 
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'Polo z<maiuolo 7 <zr Berto 

' » « * 

Senio di Ldpo. 

C *..■■■• ' Ci'V ') 

l mi .t*-/ iti Wi |K 

B Srtò no» ifijjè il tuo padrone > /e io intefl bene , e&e 
noi portammo , 4 cì/ì Ghirigoro de Mìcci fuofuo* , 
cero , que/ie cofe , CT le cocefiimo quiuif > 0 w • 
Ber» Si diffe: Perche? ' t ’v.n 

Poi» Egli fri folco lì figliuola per moglie , e& ? ^ -h 

Ber. Tu «rii Polo . 

Poi* Ofc , non hi tgli il modo coteflo uecchio > 4 fare una 
cena da fe fenza cbe’l genero ui habbia a penfare i & 
Ber. Si, credo io : ma egli è il piu auaro huomo di Firenze*. 
Poi Può egli ejjerf? 

Ber.^ Se e può ejjere : pon mente come e ua ue&ito . Non 
' uedi tu che e porta fempre t zoccoli er di uemo eyr 
di date : & ua raccogl endo ogni fufteUo , cr ogni 
cenciohbe ei troua per la uia 3 
Poi. D oh odi miferia che è quefta* 

Ber* E b , e ci farebbe da contar ìnfino a /Infera , ma io te 
ne uoglio folamente dir una . Ei dice di andare ogni 
mattina innanzi giorno al mattutino di Santa Maria 
del Fiore , &* ua con utrlumicino in mano , cercando 
a manifalchi di quelle punte de chioui che tagliono, e 
poi le uende a pelacani } ma ma che bifogna dire piu 
la? egli è quello che fu trouato frodar folio negli ori 
nati , chi non lo conofce non e da Firenze . 

Poi. Ab, ab, egliè quel ueccbio che uien qualche uolta m 
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mercato con quella fportellina Cotto , che pare uno fi 
miglio della grafcia ; tr c tanto uantagiofo. > che flou 
tritona hortolano , ne beccaio che gli uoglia uendere y 
anzi tutti lo cacciono , faccenebglUi baie,* 

Ber* Si fìjotéfto è effo'. ' v ' 

Poi oh 3 e fi chiama de gli bomacci in mercato , non de 
M acci. 


* • r '* n « 

* '* - -jCf 
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Ber* B CjUoi lo cono/cete > io non ne uoglio udire altro : er qr 

cr^ Polo ebe gli babbi* de danari , che lobo coZ .£ 
]cm delti altri co/l fatti come cegli } cbepoiaUamor ha 

tefe n’e lor trottato qualche buon gruzzolo ♦ 

Volt Se io piglio fua pratica io uoglio a ogni modo uedere • ,W ' 
/è e mi uuol prejlare dieci ducati; per aprir anch’io n 
uopocodi treccone in mercato ueccbio ; \ . / VlJ 

Ber, Si tu fedi truouato l’buomo fio non credo che ti pre* * 

/?# li fame , quando bene tfeLf pòteffcfrucar da .t,s 
dojjo. -, ^ 

Poi. T*Uin^mét*er» i aé.fi#i-jkBifi&Hi^ 'Z 

no piu facilmente che gli altri, comi fi moflrt loro .• i 
qualche poco d’utile . E «e «iene un’altro iti quei mer ,r- a 
«fo , cfce no/i wi c pizicagnolo , ne'trecone, ne becca + 
io quafi 3 che non babbia danari di fuo : cr dannogli \ , j 
e>gni di qualcofa , e’I capitale ita fermo, Cofl uofarc t*g 
to cpnjui.. : 0 ;W n ^ 0i ^’ /t 

Ber, ohj tu potrefti tanto dire : pur io per mt non credo j 

ebetiriefea, - 0 ^ r- a 

Po/. Oh , eccoci a cafa 3 picchia tu che io ho le mani im* 
facciate^ • - ,,,, /, < 

-■» ' 
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Brigida, Berto,® 1 'Polo. ^ 

ih M s o torsn r\ hw-. $ 0 *.b Mt&bh Vó < «o 

Ber. 7 ic toc, tic toc « - • - - 7 1 

Br. ’ cin picccbiab io r.c**i 01 { v.v7ioncj óì 
Ber. Son'w Aprite'* < vcwitb tb cs;„-. da'! : 

Bri. {f-chi. fiate uoi?) , /• j ** ■ •'iVr.k ’* • 

Ber. Son’ci garzon di Lupo Cduicciuli . ^ ^ ' ‘A >1 

Bri. jj cbe-uoìetc ? • ; • ' ; i-A n * 

Ber. Vjcw’fegù^er uedrcttlo . '■ v ' * 

Bri. Vedete. 1/ padron m’ta (ietto che io non apra a per* 
firn* j io non uorrei poi che e mi gridaffe. 

Ber. Venite un pò in fin gin*. * - *-■ . ' • ì 3 ) « 

Bri. Uorfu eccomi. - r V >b 

Ber. Parti che gVhabbi una btUafirua Polo? 

Poi Et chi altri fhrebbe con un fuo pari fi glie come tu di. 
Ber. E gilè anebor peggio . Tu odi è tengono il chiauifietlo 
-neU’ufcio il di:penfaquel chet'debbon fare la notte » 
Poi. Egli hanno forfè paura de birri , chi fa* 

Ber. -Et con chi diauol uuoi tu che gl’kabbia debito ehe no 
ha tanto credito, che e leuajfc un\ figlio dalla cotona? 
Bri . Eccomi quache uolete uoi * 

Ber. Piglia quelle co fi, er andate fu, tu cr quello cuoco , 
er mettete in ordine da cena per alle due bore: che le 
manda il genero di Ghirigoro ' che e coR rima» 
fio fico.:’ 

Bri» Ob 3 comefarem noi^che non ci è lignei 
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Ber. Ardite qualcuna dt cottjle muffenti tede ueccbie . Sa 
04 la* lo andrò in tanto infìtto a cafa , cr poi tome* 
rò in qua a uedcrc fc e manca nuda , che cofi m'ha 1 
commcffo il padrone: ma fta falda non ferrare 
Vufcio * 

che io ueggo uenirdi qua Ghirigoro y cbe torna a cafa* 
Brig* y^coteflo non uo io fare che e uuol che io lo tenga 
fempre ferrato . 

Ber. Lafcia fare a me : ua fu y che io {laro qui io » 

B ri* Vedete gabbiate cura , io uo * 

Ber* Non dubitar 3 lafcia fare a me. io uo ueder un poco 
quel che fa quefto uecchio. lo ueggo ch*cé uiene mol * 
to borbottando dafe a fe 3 per la uia . Lafciami tirare 
un po da parte , che ei non mi uegga* 

di SCENA dV A.RTA,> 

• Gbirigero, r Polo ? tj > 

Berrò. 

Jo uengo di mercato uecchio , er fommi aggira? agi 
rato per torre qualcofa che cena : & infine ogni co* 
fa uale un y occhio d'buomo. rimanda di carne 3 diman 
da di cacio , 0 di frutte , ogni cofa t cara come il fan 
gur.'er non ut fi può por bocca a nulla . (F quello fi 
c che non ui è fe non treconi, e r riuenduglioli y cruà 
no prima le cofc perfei mani . lo ho tolto dua paia di 
Colombelle , er un po^di mifalta , er quelli due maz 
zolini di fiori per gli ffiof? Faremo il meglio che fi 
potrà » Stringi gola e r paffa bora. 

t 
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Io fo cbt'l mio genero inche eg li non ua drieto et pa 
pe : (r io non no j fendere in una fera ciò che i 9 ho , 
che chi [guazzi per le [epe 9 (Unta Udì di lauorare * 
Ma ohimè io ueggo cofìl’ufcio dt afa aperto 9 cr 
fento brigate in cafa : che uorra dir quedo i 
Poh Mona colei porgetemi un poco quella (porta. 

Ghl Ohimè y cbe ferit io dire di /portai egli bar anno trotta 
to e mManari . Ohimè ^birne, io fon fpacciato . 

B cr. Difiit'io che co/lui ba danari i cr debbigli hauere in 
una I porta per quello che Cbo potuto ritrarre . Ma 
{la [aldo: io fento gridare À che fi ch 9 ei f ara qualcuna 
delle fua » 

SCENA CLV I N T A. ^ 

Ghirigoro > 'Polo ? gr Berto* ' t 

*• * c \ 

pVora 3 fiora affamino [ladro y io rifarò impiccare . Si 
che t’[l ua cojì per le cafe d'altri ehi Di che cercaui 
tu / òtto quella f cala , che non ui fta fe non Jpazzatu * 
ratRibaldOyCbe credetti tu trouarui: 

Poi c ercaua delle teglie } per cuocer quelle coft che io bo, 
recatele le manda il uoftro genero . } 

Gbi. lo non fo che genero io , anzi cercaui d' imbolarmi 
qualcofa. 

Poi Ghirigoro io non fui mai ladro , cr uo tutto’l di per 
le cafe de gli buonuni da bene a cuocere , cr fono co 
nofeiuto : cr non mi bauete a dir cotcjk , 

Ghi t Tu m'hai intefo , lieuamiri dinanzi che io ri (pezze* 
rolla ttjh ladroncello . ^ ... 
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Poi* Vedete colà 'Berto feruidort deluoflro genero 3 cbèmi' 
ci ha menato egli 3 dimandate lui fé io dico U uero . 
Berto , o Berto. 

Gbi. Che romorc è * che differenza bautte uoi* 

Boi. Ghirigoro che m’ha 'cacciato di ca/aà fuon di ha* 
fionate. 

Ber. ohimè Ghirigoro , che uuol dir quefb * 

Gbi. Come che uuol direfcojìui che m'ha mandata tutta la 
capi fozzopra . 

Bar. Ob } ei ue Vba mandato a cuocere Lapo uojlro per 

\ faruibonore . 

Gbi. io non fo che tant’bonorc io. lo non uo pcrfona in cu 
fa 3 ei non douea mandarcelo fenza dirmi nulla. 

Ber. Birba fatto a fine di bene. 

Gbi. lo t’bo detto . lo ho una fcrua che fa fare da fe. An* 
dateui tuttadua con Dio : c T non mi (pezzate piu la 
tefh. Io trouerrò Lapo io cr dircgli com’io U’nten* 
do. lo non ho bi fogno di tante [nunciene . 

Poi* Lanciatemi almen tornar in ecfx per la mia zana 3 ey 
per la mia /porta . 

Gbi. Et anche quello non farò 3 parti cb*ei Vhauefft pcnfa* 
taf filettami qtù y cbc te le arrecherò io. 

Ber. Polo , che ti par di quello ueccbio f riefciet* egli come 
io ti difi i 

Poi. lo*ptr me non uiddi mai il piu arrabbiato .E mene 
par tffer ito bene , che non mi ha rotto la tejh . 

Gbi* Eccoti le tue co/è y hor ua uia : c T tu ua alle faccende 
v tue ,er non mi capitar piu a cafa fe io non lo fo. E glie 

una gran co fu che ogn’uno che uiene in quejh cafa > 
cerchi di quejh benedetta /porta. Infitto a mona Lai 
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domine , eh ci urne dianzi s’era po&’d federe in [ut 
pianerottolo della [cala, dicendo che era ftracca. E l* 
la hautua fatto un gran cammino battendo folamente ' 
paffato un’borto . la Partendo a mio modo . Tefic 
qut fi' altro dice che cercaua dell e legne^cr guariaua 
appunto fotto laicali doue io l'ho nafcofla .Mi che 
uuoi tu meglio , che quand’io Phaueua a queiti gtor« 
ni f atterrata nell 9 borto , ma gallina che io ho raz/ 
zolaiia appunto doue elTera, tr haueuala qttafì [co/ 
perta : ma io me n* amidi 3 tff fubito la leuii di quiui 9 
&*nafcoftla doue ell’c bora 1 : pureogn*unui cerca . 
infine io ho deliberato di cauarmeladi cafa: che ha * 
utndoci a uenire in fu qutfk nozze di molte brigate, 
io non uorreì ch'ella mifofje tolta . L afeiami ire per 
tjfa prima che Lapo che uiene in <jua 9 mi [opra* 
giunga ♦ 

di SCENA SESTA}# 

L apo, {^Ghirigoro, 

P -i che io hebbi mandato il mio ferutdore e'I cuoco a 
cafa il fuocerojo me n* andai unlpoco a ffaffo in fan * 
ta Maria del Fiore ? doue io horifeontro di moltiimi 
ci miei y er tutti mi dicono per una bocca che io ho 
fatto cofi bene : Zrcht fe gli altri cittadini quando e 
uoglion tor moglie cercdfsino di hauer una fanciulla 
lor pm bene allenata 3 & di buone brigate non an 
dajfero dretoaroba 3 com*ho faccio, e fi uiucrebbc 
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molto pi « in pace , che e non fi fa. Ma boggi di non , . ; 
fi va dietro fe non a danari. Donde ffeffo ne mfcono 
quelli duoi mali,Vuno chefe tu metti una fanciulla di ,ìj 
buffa mano , in una cafa nobile , e non è mai per ro* 
ha che ella ui porti tenutone conto alcuno . V altro fi) 
uno di haffa ccnditione per effer ricco, toglieuna da 
piu di lui, egli ba fempre a jlar poi feco,e*r co pa- 
renti. Ma non ueggo io la il fuocero mio ch'efcie di ■■ j, 
cafa: egli è d'cflb , ogni cofa mi piace di lui, fuor che 
V andar coft mefchmamentc ueftito, cr ma f ime in fu 
quejk nozze . lo glie ne uo pur dir due parole . Bene ' D 

ftia Ghirigoro , doue uai tu i 

Chi Vcniuo a trovarti . 

Lap. Che ci e f Tu pari cofi alterato . [ ' 

Gbu Ecci che tu m'hai mandato a cafa non fo che cuoco y 

che mi ha mezo mandato fózopra tutta la cafa.ìo ho . T 
una firua eh' è ufa a far ogni cofa 3 e non bifognauacn . j 
trare in quello ginepraio , non ti difs'io che non noie* 
uo far troppo romore ? 

Lap. Si dicefii , ma in quefia prima fera mi pareua pure . 
da fare in modo ch'eie pare fino un paio dt nozze , 
cr non un mortorio j cr oltr’a qutflo uoleua ffren* J 
dere io . 

Ghif O b 3 a coietto modo ci fi potrebbe forfè fiore; ma tu 
doueui pur dirmi qualcofa , Cr non farebbe feguito il ... . / 
difordine , che è feguito , 

Lap . ^ che cofa è ? 

Gbl Io giunfi a cafa cr trovando che colui mi migliava 
ogni cofa non [appendo chi e fi fojfe^uenni in collera, 
cr caccialo via * * 
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tip. oh ^ue/lo è troppo. Tu doueui pur prima dimandar* 
glichigl 9 era. 

Chi* Va tieni tu che e nonfia fatto . la fono funi natura,- 
che quando io m’ addir* non è cofi che io non fa* 

cefsi* lo andrei incontro a gli {piedi : m io ritorno 
poi preilo prtflo . Se tu uuoi mandarlo bora fa tu>cba 
bnonhopiufofpetto. 

tip. Io non mi uo piu dar cotefia briga : penferm bor tu. 
Ma io uorrei bene che in fu quefk nozze tu ti rajfet • 
tufi un poco piu per bonor tuo cr mio. 

Chi. Lapo io non pojfo e*r non mi fi conicene andare aU 
tri menti. Gli huomini hanno a ire uefliti fecòdo il g ra 
do loro : cr chi non /l mifura è mifurato .A me non 
piacciono co fioro $ eòe portano adoffo'cio c begtiban 
no come la chiocciola : cr non pojjfo anche fare altro 

tip. Si potrtjli benty bor matengati iddio que’ ebe tubai. 

Gbi . Quelli parola che tu bai non mi piace. C o/lui fi fard 
attui fato della j porta che io bo [otto. 

tip. che di tu co fida tei 

obi. D olgomi che io fono tenuto ricco 3 er Dio fa co - 
me io fio. 

tip * Io t’bo detto quello yebe mi pare che fi conuenga al* 
rbonor tuo cr ra o ; bor fa tu quello che bene ti torna 
a me bafia hauerne pagato il dtbito . 

Gbi. lo fon per far tutte quelle cofe 9 che riebiegga lo fia 
to mio. 

tap. H or fu } fa ciò che tu uuoi. Io uogl*ire infino al barbie 
re,er alle due bore ni uerrò a afa tua , tir faremo 
al piu un compagno Cr io. 

Gbi * Vieni d pofia tuaja Brigida bari ben ella ordinato 

ogni 
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ogni co fa . O fporta mia tu hai tanti nimici t ch t t-no- 
hi fogna dormire al fuoco a [camparti dalle mani loro 
Jn fino a quello mio genero mentre che io ho ragion 
nato ftco 3 non t'ha mai leuàti gli occhi dadojfo< loti 
nafeonderò in lato 3 chel dianolo non che altri 3 nen po 
tri uenirui a torniti . lo me ne uoglio andare al Cor 
mine 3 che è una chiefa molto folctaria cr fuora di ma 
no,cr nafconderouiti cue che fia 3 D omm che tu fia 
apojÌAta anche quiuiicr poi me ne tornerò a cafa er 
potrò fenz.a fofpetto alcuno affettare il mio genero 3 t 
dar l'anello aia mia figliuola^ far tutto quello 3 cbe 
fiabifogpo. .r 

^rrro quinto* 

S CENA PRIMA, 

Ghirigoro^ Frangino. 

lo tifo dire che io haueua fcielto i luoghi t doue nafeo 
dere i miei danari. Pur beato che Diom'apcrfe gli oc 
chi . Io me n'andai al Carmine tr pel cbiojlro entrai, 
in Chiefa per queUa porta 3 che è fra il trameno e ria 
cappella maggiore : cr guardando per tutto er non 
ui ueggendo per fona 3 mi ritirai nella cappella de B ri 
cacci 3 douc fono quelle belle figure di mano di Mafie 
cio‘ t perche eU'é un poco buia per nafeondergh quiui 
/ otto la predella dell'altare . Ma io non ui fui fi tefio 
dentro , che quei nomi , Mafaccio , er Brancica mi 
jp. tentarono Ricordandomi che e non fi foglionopor 
re j cafo, Per la qual cofa io me n’andai piu la^na 

E L 
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feoflgU nella cappella de Serragli parendomeglt batter • , \ 
mcfsi nel faluaianaio . M a uehendomcn ’ p oi in giu y 
pel ntezo della c hiefa y CT ueggiendo forfè uenti per 
fone fra donne cr huomini cr tutte pouere y g inoc* 
chiotti jnnanzi a uno altarino con un lume in mano 
per uno , domandai uno di loro, che deuotione era 
queUa y ei mi rifrofe quegli fono i martiri , c T noi fac 
damo le gite loro : non gli conofii tu ? Be disvio , 
a che firuono qutfic gite ? Cerne a che fcruono i 
dijjc egli . Chi gli uicita trenta di alla fila y ha poi da 
toro una gratti fecondo e fuoi bifogni ♦ Fd tuo con « 
to che e doueuono cjfcre alla fine delle gite che’ gli ha 
ucuotto furti d’haucr bifogno , er la gratti tra lor 
puffo*. & la mia frotta farebbe Hata effa . (t for* 
fe che t nonbesutuono il lume in mano da poterti tro 
uare piu agtuolmente. \l miracolo hard fatt’io y tiri 
martiri barebbono hauuta la cerca. E t fai che belle ri 
fa è II farsbbono fatto di me l’un con V altro poiinpd 
radfo . Io ti detti fubito a gambe tir riprefi ti mia 
« fl>c rta y tir ufi endomene fuora che io parcuo un por* 
co accanito mi gettai quiui puffo in San ¥riano y tir 
nafcoflti fitto quello inginocchiatoio y che è drento al 
la porta appiè di quel San Martino , ZT aUui acce fi 
ma candela, raccomadandcglieti il piu che io poteua 
tir fapeua dicendogli come io mi fidaua liberamente 
diluì, tir cb’eifaccfje in modo che e fine poteffe fida 
' re anche un’altro, tir partimmi . Ben fai che io non 
fui prima fuor della porta eh 1 io finti in cbiefit un 
. cane fare un grande abbaiare, ohimè difsi io y che fa? 
ri queflo? g tornando ititi y trouai uno y che cetcaua 
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tutti quelli attiri ,er dubito che e non uolejje far qual 
che malia f che fe bene lo raffigurai , io credo c begli 
ftia con un certo Alamanno Qauiccmli , parente del 
genero mio che è tuttÀuia infutTamore cr è uno di 
quefii ftadiantt , che ne fono maefiri : er apputo s'ap 
prejfaua doue era la /porta. Se quel cane non abbaia 
ua e focena forfè un bel tratto a tormela 3 che io mi so 
poi ricordato tfhauemelo uedutó uenir dreto infino 
nel carmine. Addio San Martino , tu me Vaccoccm 
E dicono che tu defti del tuo al dianolo tirdiuentafH 
' ne confeffcro : hor lafcUui tu torre il imo alla uer * 
fiera io ne diuentauo martire ,\oho piu obligo 
a quel cane affai , er uorregli poter fare un piacere , 
che a quella candela che io faccc/i . Perche et mi feo * 
perfe il ladro ', cr quella gli faceua lume ambolarmi 
il mio. Io la leuai di quiui & bolla qui meco, & uo 
• glio ire bor’hora ratto ratto a nafconderla fra la por 
ta alla croce & pinti, che ui fono certe catapecchie ^ , 
doue non la trouerrebbe ua qua tu . Et poi potrà co 
V animo piu ripe fato tornami a cafa^fpettire il ge- 
nero mio . Se io non pigliano quefto partito , io non 
faceuo ftafera quefte nozze in pace * 

F ra> lo non uo lafciar di feguìtarlo ,che fe io gli potè fi tor 
1 tre quella (porta > eia potrebbe tffere quella , che ac- 

1 concierebbe ogni cofx . Et che fi che io rton farà ito at 

i carmine in uano,fe bene io non ui trouai il mio Frate 

n poi che io ho rifeontro cofluì. Ma lafciami ir uia y che 

1 io ueggo utnire in qua mona Laldomine 3 che mi ter 

p * rtbbt qualche poco a bada, &io non uo perderlo 

* Cocchio . 

E ? 
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OSCENA SECONDA 

]VL L attornine, M< Lifa» 

betta Lucia. 


uo rfu 3 que(k nozze faranno pur come l'hanno a effert ♦ 
La t'immetta ha bor’kor fatto un fanciul mafebio y 
che non utdefli mai il piu hello ; ei moftra buonamen * 

/ te feì me(l, er fomiglia tutto Alamanno . Io l'ho laf ia 

to CT me(]o nel letto allato a quella pouerina , che 
non fa fe non piangerei (t uoglto ire a dirlo alla ma 
, dre di [Alamanno 9 che io non uò piu flore afua pa« 
role. Qui bifognariparare innanzi che flafera ui ua 
dia Lapo . P enfiai bora un poco ella. Vn tratto egli 
è fuo 9 tgli no è il primo che babbi tolto moglie a que 
fio modo eccomi a cafa fuajo uo picchiare . Tic toc , 
Tic toc . 

tue * Chi picchia*^ \ : -, J 

ut, la. S on’io Lucia . Di un poco a mona Ufabetti che uen 
g a infingili, eh' io uo dirgli due parole .V,u 3 io mi 
fento tutta rtmefcolare , & uo tutta fozopra: CTpur 
Infogna far del cucr rocca. . 

M.U. Chimono Laldomine uoi jìateja ben uenuta. Che c'd 
hauete uoi buone nouelle ? 

Iii,la.Vcre filelleno : ma a uoi CT al uoflro figliuolo [ta il 
farle buone 3 o cattiue . 

M.li. ohimè 3 cbc cefi è? come cofi ? : 

M .la. lo uel dirò: ma io non uorret che uoi l'hauefii p male. 
M .IL Non dubitate dite pur liberamente ciò che uoiuolete. 
M,la. Chefo io? Le perfine non piglion tal uolta le cofii 
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quel fine che le fon lor dette . 

M M, Eh dite fu. Che po trebbigli ejjtr però mai? 

M.la. La Fiammetta di Ghirigoro de M acci ha fasto hot* 
bora un figliuol mafchio. 

M.li. V, che mi dite uoi? perdonitelo iddio . 

M .la. Et dicono che glie iti uoflro Alamanno c cofl * 

M .li. Oh feiagurata a me. Et che ne fape te uoi ? 

M .la. Se io non lo fape fi. io non ue lo direi. La uerita è co 

M li. E bifogntria altro che parole . 

M .la. Statemi un poco a udire fc uoi uolete. EgHc forfè un 
anno che e cominciò a pajfare da cafa fua,& a ua- 
• gbeggiarla: cr [apendo compio le ftaua allato } ungior 
no che io uenni qui a cafa uoflra e’ cominciò a pregar 
mi che iofo/Ji cotenta di portargli una certa imbafeiatd 

M.li. Oh , feiagurata uoi . Ecco i ragionamenti lunghi 3 che 
uoi bauc uà te infime di quel che gli erano : ecco la in* 
temerata che egli mi diceua. Et ben fia ella internerà* 
ta , ma ella ne / ara peggio di lui . 

M,la.Vedete,io non uoleua a modo alcuno. Et (letti un gra 
pezzo alla dura : pur poi uoi fapetedi che natura noi 
famose mi prego tanto, che io le difji non fo che per 
fua parte : ma uedete tutte coft buone . 

Vl.U. O h t ud fidati poi tu di perfona. Ecco alle belle cofe che 
noi attendiamo } o io mi farei confeffata da uoi . 

m.la. State pure a udire. Ben fapete che ella uoleua che io 
gli portafii la rifpofh , cr non uolendo io , ella comin 
ciò a dirmi. Vedete fe uoi non lo faterei farete agio 
k n * che io lo chiamerò un di quando ti ci pafjera fin* ' 
K* rifatto alcuno, Staffe utggiendo la cofa condotta 
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à quello io cominciai a travagliarmene , CT fccilo fo i M.i 
Umcnte perche quella fanciulla non c dpi t affé male * - ■ 

Vi .li. oda molto bene t o non uipar’eUa capitata ? • - H, 

jAtla, Madonna no . Che la prima fera che (gli le andò d 
parlare 3 io uolfi che egli defst prima la fede di torla 
per moglie, ■ r V |M. 

ViM.ObJec'eglicotellot • * ' M, 

M.la.'Fecelo , madonna fi, ’ ; 

M.lt, Ob/aagurat’amc. oh quefìo è appunto quello , che 
racconcia ogni cofa. Ehi mona L aldomine da bene t 
Mona Appollonia non mona L aldomine * Va fidate • ** H. 

poi tu di quejte jpìgohflre. Leuatemiui dinanzi •* CT 
s’tZ’ba fatto il maledetta fe lo pianga, mia nuora no 
conferirò io mai ch’ella fia, 

M ,la. Oh ,come farete uoi t 
M M, Come farà, etti ♦ 

M, la. Vedete . un tratto eglic fuo marito , e’I bambino lofo 
miglia tutto. Mapchc hauete uoi cefi da difcojhruene* 

M ,IL Eh noi fappixm molto ben come fanno cotcfk /imiti* 

Credete uoi che non ui fia ito altri ch’egli i 
M.la, Credolo : anzi lo fo& fonne certi fsima. Et fe uoipu 
re non uolete credere a me domandatene tutta quella 
Mcinanzajhe io non credo che ui fia non che altro y 
chi l’habbia ueduta una uolta folamente alla fineftra . 

M M, E b,e fi dice fempre cofi, jMa fia com’eUafi uoglia , 
mia nuora non farà (Ha mai , 

M .Uff come farete uoi fe Alamanno la uorrifch’è il pri 
mo che fe n’ha a contentare, 

M,li. Faccia come nude fio fo che quiui non la mentri egli , * 

che ogni cofa è mio ♦ . 
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fA,Ia.P Arargli pero che ella (indi parentado da uergo* 
gnarfenc ? 

Wl.li. M aiohnà no : ma io fo che il padre è pouero, c T tiQtt 
no che il mio figliuolo tolga moglie p iamor di Dio , 
che ha trouato mille fiorini. 

I/l.la. Et quando tlVhauejje la dota chefe gli conuien e ? 

W. li. Non fio : pcnfiarcui albora. Ma non facciatn piu paro 
le : di me non fiacchila conto ignuno , cr co fi egli fc 
la toe [enza dota, (r uoi non mi capitate piu a enfia 9 
che uoi m* bautte fatto quel ch’io meritauo. 

M.lcL Cofiei m’ha ferrato Inficio in fui uifio molto adira ■ 
ta. Oh pure io ho caro dbautrgliene detto ; perche 
fecondo che mi pare } io ne ho ritratto , che fc l’ha* 
uejfie ragioneuol dota, ella fc ne contenterebbe pure • 
Et per tante io uoglio ir * a ueder di trouare Alamari 
no , er dirgli quello che ko fatt’io con fua madre . 
Ma doue nc ua cofi bora la Lucia * Certo mona Li • 
fabetta la manda fuor a a cercare di Alamanno . 

Io uoglio ir uia ratta, ch’io uoglio trouarlo pri « 
ma di lei ♦ 

SCENA TERZA. ^ 

Lucia ♦ 

j\Lla buon’alla buona 3 che chi fla con attri può ben di 
k re dì far in purgatorio: cr chi fla con uedouc y che 
fempre hano paura, che e nò machi loro il terreno fitto 
j> ì piedi (come al preferite fio io )può dir di far t.eU’trfir 
oo. lo ho una padrona di qfle ffi irituali >cbe nano a tut 
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te le predichi 3 & a tutte le perdonanzt : & no dima 
co è la piu malfai * , la piu mifera cr la piu ftrana do 
n * di tutto Firenze * Come tUa è in cafa } no rtfhmai 
di gridare 3 cr d’arrouelare altrui: &fa peggio per 
le pafque ,cr per la fettimana [anta > quand’eOa $*è 
confeffata che tuttofi rei io dell’anno, Vedete Jo ut prò 
metto , ch’io mi Jhigotifco quando e ne uiene la qua * 
rejlma : tUa ua alle prediche , cr potete poi far con* 
to qudndo ella torna a quefta cafa 3 cht t et tornili dia 
uolo cr la uer fiera. E (Té teflc ogni mattina in piedi 
all’alba , cr s’to non fufsi leuata a par di lei , mal per 
me : cr hi fognami far le facende di cafa y che le boa 
fare tutte io : che noi habbtamo un famiglio , che tut * 
* to’l di , Alamanno fuo figliuolo lo manda in qua Cr 
ih la: Cr s’io non fila fisi poi anche ogni di quattro, o 
cinque fufa , io farei la mal raccatdta .10 non fi teflc 
quello che ella fi babbi a battuto con mona Laldomìne 
che ella tornò in cafa , che pareti a proprio il fittolo 
maladetto : Cr mandami a cafx M. Gineura fua co* 
gnata 9 a dirle che uenga hor’hora infino allei. Che do 
min ci firà. J Quatcofa bari fatto il fuo figliuolo j eb 9 
hoggimai egli ha ragione : ella lo nude anchor tener 
fitto come quando egli era fanciullo 7 Cr non ifia pe* 
rò bene : v , io non uorrei che branzino che uiene 
io qua giù m’baucfii ueiuto badare t che direbbe qual 
cofa alla padrona : fempremai quefli famigliacci corti 
metton qualche male delle ferue: cr minimamente di 
quelle che non uogliono ir loro aUc belle cóme fo to r 
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Franzinó , 

C'J 'iVìl/ì X'tlV'’”. . {^5 

O h D/o, CT chi c hoggi piu felice del mio padroni ^ 
cr piu contento di me Egli ufcira pure di tutti g liaf 
fanni fuoi,%r potrà Meramente goder ft quello che 
defidera f cr io ragioneuolmente ho guadagnato il pa 
ne per tutta la uita mia: e non mancaua fe non dana 
ri 4 finire quelli fuoi trauagli,cr quefti fon d'tfi'u Ec 
co la fiotta che il uecchio andò a nafcondere lungo 
le mura: io gli andai a dietro che ei non fe ti'auuidie 
CT fattilo a uedere di lontano : e la nxfcofe fra tanti 
pruni , cr tanta ortica j er coptrfela con tanti fafii 3 j 
thè io l'ho bcjìaniito mille uolte , tanto mi fon puto „ ■ 

Ó pure e fcpporta la fftfa . Io uoglio trouare un mo 
do bora innanzi ch'io fcuopra d'bauerla trouata,che 
que/li danari feruino & per la dota del mio padrone 
CFpcr la ulta mia. Ma e farebbe forfè il meglio che 
io me ne jkjfi cheto 3 o che io m'andafsi con Dio con ' 
efsi , e r non harei piu a ilare a difcretione d'altrui ♦ 

E (l dice uolgarmente,cge glie meglio un pincione in 
mano ,ch' un tordo in frajca : er quefto farebbe tordo D 

graffo : ogni dì non uiene altrui di'qutfte uenture. Ma ì 
fe io lo foja prima cofajo porto pericolo da capi * 
tar male: perche il uecchio (l potrebbe ejfcre auucdu 
to come io gli fono ito dietro . Oltra di quefto manco 
ne fuoi maggior bifogni al mio padrone, al quale lofo 
no per le fue gentilezze infinitamente obligato , Do* > 
ut che fe io fo opera, che e fermo per fua dota 9 egli 
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di ragione non può mai piu poi mancarmi. Ho rfu pi* 
gliamoquejto partito y che glie il migliore . M a etto 
di qua Lapo y cbe s’è ritocco in fuquefit nozze . Ehi 
mècche e fi perderà l’acconciatura tenteruerragli co 
me alla fantafimd di Mona Te) Ja . Lafciami ir aia a 
trottare il padrone 3 che non mi tcnejfe qualche poco 
, a bada > che mi par nnli’anni dì dargli quejh buona 


mona. 


di SCENA QVINTA ^ 

JLapo^Gineurct. 
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Qyeth dirmi hoggi la maggior parte degli amici che 
io rifeontro y bvon prò ti faccia ,cr tu ti rifai del bau 
biere : mi pare un bel dirmi copertamente tu haitoU 
to moglie jt fei uecchio.Mal fé V Intorno latoedagio 
nane . y CT prggto s y altri la toe da uecchio . Infine chi 
fa la cafa in piazza , o e la fa alta % o e la fa baffi 
Ma non è quejh la Ginevra* fi è ^ dout ne ua ella cofi 
in frettano uoglio un poco intenderlo, Gittcura , ouc 
ne uai tu cofi ratta? 

Gin » oh } L apo io ne t ueniua a cercar di te. 
hap. che cc : hai tu buone nouelle ? 

Gin . Tu l’udirai, lo ti fo dir Lapo che tu haueui digiuni* 
to la uigilia di f 'anta C atherina , a torlo, moglie che 
tu haueui tolti* 

Ldp » Come cofi t 

Gin. Efsi feoperto che eù’eri grojjd » 
top. Ohimè she mi di tu i può egli e) fere \ 
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) Gin, Tu hai intefo, 

Lap. ib'non lo credo: Ma io dubito , 
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■i Gin» E bjn turili de tu credi anche Bene: perche età no 
I e pìt4grofJa 3 cbe fba fatto il bambino . '»• .«VI 

f Llp, Certo f 

Gin , Certi fimo: (F dicono che gHè d* Mimano nofìro nipoti 
tip» Oh, tu mi fai ben hor marauigliare , 2 

Gin. La cofani come t'ho detto]. 

Lap, Oh tu Gineura , che chi diceffe fcoppiar poffaja piu 
fduia donna di Firenze 3 dir tèi : che t'ho io fatto 3 cbt 
me ne confortimi tanto , 

| Gin, Fratei mio 3 a me ella è cofa nuoua : cr giuroti per ti ' 
fede mia, che ogn'un in quella uicinanza fe ne mari* 

' tàglia : er non ui è chi fi fia mai auueduto di nulla , • * 

anzi rhaueuamo tutti per una ceppa d’oro 3 cbe io no 
vorrei. però che tu crtdeffi 3 ch'io uolefsi meglio aU 
lei che a te, : i 

j| Lap, Oh Gineura quello non eresio. Ma io t'ho un poto c • > I 
cà neU'honorc. E h 3 non tt adirare . T t ■ ; 

Gin, lo non m adiro y io dico il uero , 

9 Lap, Dirmi un poco 3 ccme bai tu faputo qucjhcofa ? 
i Gin, Tuffimelo dianzi una certa Mona Laldominc 3 cbe fi* O 
a ufi allato a Ghirigoro 3 a mur’a muro 3 che puffo a 
fafo da cafa mia y chc io ero in fu l'ufcio * 

Lap.ftccmc cefi? ; 

Gin, Ella fa come io fon zia d? Atamano 3 cr dice che Vhaut 
uà anche detto alla madre , er ch'eUafa mille pazzie* • ? 
Et la fuaferua è uenuta hor’hora adirmi pi r fuparte 3 
| che io uada infin la : io penfo che la mi uoglia plqucftp J 
Et hammi anebor detto di piu 3 che ell’èfua donna. 
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Lap» Come fua donna* Oh in che modo. 

G«k Hdgfc dato la fede di (orla in preferiti a di notifichi 
donne . 

Lap. Ab ab 3 non marauiglfache quando e fi ragionava di 
dargli moglie , ei rifondeva fi rifoluto , favellatemi 
d'altro. Et uttolmi ricordare anchora che quando io 
gli difsi bcggijome io ui andana fa fera a dargli l'a 
nello/ mi rtfpofe y uoì non vi fiate ancbor ito: er 
non mi uolfe dir perche 3 io penfaua che per effcrmi 
bende y e uolejfe ùigcgnarfi di guafhmi quefto pare 
tado y obtoi 3 in che travaglio io mi trouauo/e la cofa 
■ irn [copriva hoggi. Ma dimmi un poco, ebeti pi 
re ch’io faccia? 

Gin * Vattene in cafa infino a che la cofafi termini y che ogni 
m direbbe per Firenze y uelìo y ueUo: cr non dubita* 
re fe tu non bai potuto hauer q uefta , che fia per ma 
cartcne un’altra. '.m 

Lap. io, ti dirò il uero Ginevra 3 s’io efeo a ben di quefr * 
io non credo piu rientrare in altra 3 io ueggo che fa 
fortuna ha tenuto piu conto di me, ch’io non facevo 
dante fkffo* 

Gin. lo andrò in tato a vedere quello che la liftbettà uvo 
* \c 3 & poivtrrò wfino a capi tua , a uguagliarti co * 
me pajfono le cofe . Ma Jh audire 9 fe la Lifabettami 
domandale parere circa al dargliene per moglie, & 
menarla in cafa -, di che la ccfìglierefH tu * 

Up. Comc uuoi tu che io la configli /io l’baumd tolta iol 
Gin. Io t’bo intefo :borfu ua uìa/hc eccoci qua Atamano* 
Lap. A Dio Ginevra: fa ch’io fappia Sta fera in ogni mo- 
dn.qualcofa ♦ 
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M s CE N A Se'STA^ 

l&ttuiutiOy Ghirigoro, 

ìb^ * \ ón ;; t o» . Fftnzjip. .., ' ’ . 

.« < ... 1 » Ci* 'i 


V^o ii gròtto ;ì ho inni mio »«/?/&*, 
fi ie ufi dt’Pruttzino , ch’io nortpughcrò ft non Ut 
(rcfuru; io nfcontro in mona Utdominc: luqudt 
m’ha detto che U Fiammetta ha fatto un finciul ma= 
fimo , & che l’ha detto a mia maire : Ringr aliato 
fta lidio ^a tanto buono augurio: le coft «di» poi fono 
andar fe non beue, che intendo anche che mia madre 
fe lobanefsi una dota preffo che ragioneuok^cì s'ac* 
corderebbe, onde e mi par miU' anni di faper fe fra* 
zmo ha fatto nuUi : ma fattoio non fatto, deliberato 
e quel ch'io uo fare , io no uo piu che la mefehina Ina 
coni animo fofptfo: che forfè anche comincia a dubi* 
tjr qcuafedc mia : la qual co fa farebbe cagione di rad 
doppiarg li dolore . Ma ecco dì qua Ghirigoro che 
par che fi lamenti molto forte, c Vr fi ch'eli hvafa 
puto che la figliuola ha partorito . 

Gbi. Oh Dio 3 ofciagùrato a me: io fon rouinato. 

Ala. Che ti difille non può dir d'altro . 

Chi. Ol, penero Ghirigoro , che punito bucfftrc il tuoi 
borfet tu ben roumto affetto: er non fiu piu fitto 
Stima alcuna di teda per fona * 

ri? f Dl0 >Ì°™ nm ™‘b< i’huuejfi ftputo anchorct, 
b meriti ^ ( “ rCk e /kM<>g&Mò ?«*<:&««• 

Afe lo non itomi che coftui unduffe 4 enfia’ noi poti» 
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do ftper da lei , fc ^4/cfef m<ife ; che foto wg 
go molto adirato . 

GR Et non uó rcflart che io lo truoui . y 1 

Ak Che fo?Scucprtmegl'io tfefftrt fiato io 3 o nòia ogni 
modo ti l'ha a fapere : et meglio farà che io gli tl di 
ca manzi che e uada atei . 

^ , . » « 

Ghi oh traditore 3 o ajjàfsind. 

Ala . Ghirigoro , non ui lamentate piu , fate <tt Buoni 
uoglia ? 

Ghi Comedi buona uoglia? 

Ala t Di buona uoglia fi: che qutìo di che uoi ui dolete; 
PhofaU'ìo. Ghi Tu eh? 

Ala . Mcjfer'fì,to. 

Ghi Oh ribaldo ; & perche hai tu uoluto còfl rouinar mr 
& la famìglia mia? 

Ala . La giouentufa di quelle cofc : babbiate partenza. 

Ghi Che giouentu? tu te nauuedraì. 

Ala . lò fi ch'io ho errato : ma io ui priego che uoi mi per é 
doniate ; perche io non l'ho fatto per far ui male, cr 
enne Hato caùfa l'amore. 

Ghi. oh guarda che feufe : tredeui tu che fcnfeUa mia 3 fo 
non gli hauefsi amore anch'io ? } ■ * ‘ ° 

Ala. Credeuolo . . • . • ■ • . ^ 

Ghi Et fapeui ch'ella era miai \ vVfWÙ 

Ala. Sapeuolo. v- «;.• 

Ghi Perche dunque la toccafii ftnza la uoglia mia ? 

Ala. Per tormela per me: cr per me la uoglio. 

Ghi Et tu uorrdi tenere a mio difietto le cofemìc? 

Ala. lo non dico a uoftro difetto ;ma e mi par bai i che 
cofi fia di ragione • J. ' > ~ - 
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Chi Se tu non me la redi . ' :) 

Ala. B che uolete uoi ch'io ut renda f 
Ghi. QutUojhe tu m'hai tolto , io me n' andrò a gl' Otto 
cr farò ebe tu me la renderai a oyù modo. 

Ala. Et che? , . 3 h 

Gbi. La mia frotta. • ~ 

Ala. La uofira /porta, (t che /porti ? 

Ghi. La /porta de miei danari , che tu m'hai tolta. . , 3 
Ala. Oh , oh , e non dice della riammetta , e non lo debba 
fapere. Ggirigoro perdonatemi , io mi burlaua con 
uoù Io non fo nulla di uo&ra /porta . 

Gh 3 t non ti uarrà bora negarla f tu me l'hai confeffata . 

Ala lo dico che non Jo nuda di uodra /porta . Se noi diti 
pur daddouero , cercatene altroue , & no [hte a mia 
bada. che io mi burlaua con uoi. , 

Ghi. Come burlaui , pronti quefle cofe da burlare f 
Ala. Io mipetifaua che uoi burlafsi anche uoi meco Crede 
te uoi però che io creda che un par uoftro hMa una - 
/porta di dinari { 

Ghi. Tu di il uero che io non l'ho : mi io l'baueui bene 
.poco fa . 

Ala. Et manco credo che uoi l'hauefi. 

Gbi. vE bollanoti è cofa da buomimdabene uccellare uno 
che potrebb'cfiere tuo padre . 

Fra. Padrone 3 cbe differenza bautte uoi con coflui ? 

Ala. Oh pranzino. Dice che g lié dato tolto una /porta di 
; danari , & ch'io l'ho tolt'io ♦ 

Fra. D iauol fallo, (t in che modo ; 

Ghi . . Dirottelo . I ol'haueuain cafa,& per ricetto delle 
nozze } che io ho a fare flafera, io penfai che e fuf* 
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j F ra. Non bautte uoi detto che non Vhauete perfa , md che ■ 
ella uè fata tolti dx un luogo douc uoi Vbmuatt 
nafeofa? 

Ghi. Si ho , ma che importa quefto* 

| fri . Come che imporù'Cbi l'ha tolti , U uorra per fe,et 
fe e non dubiti di eficr fìtto uifto a non è per render* 
la,fc non con qualche fuo gràni' utile al fteuro [fi che 
fate i mio modo . che uoì non bautte altro rimedio . 

J| . Ali. Ghirigoro quel che dice F r inaino è buon modo : er 
quanto io per me ut conpglierei a. farlo: che e può 
molto bette ejfere che l'habbii tolti qualcuno di poco 
animo, che allettato dal guadagnar qutjiì al ficuro, 
tr Ipauentato dal pericolo , ue la renda . 

Ghi. Et gli otto , mauderaneglino que/h bando i 
Ala . Da bora innanzi fe uot non bautte altro mezo, t mi 
da il cuore di ottenerlo a me , che ui ho dui grandi 
amici, 

* ’• ' • 

f Chi. Horfu io fon contento di far quello , che uoi mi confi 
g fiate , che io conopeo che quello ^be uoi mi dite è la 
verità, 

fra. Ghirigoro fe uoì non crederi poi farlo , non lo prò» 

! mettete ^ck e gl’ otto ue lo farebbon fare per forzi * 

, Ghi . io lo prometto , r? faroUo., 

Fra. Siate teftimom gettatori ponete fu la mano, 

Ghi. Eccoli , , 

Fra. Padrone ponete fu la uoftra. 

Ala. Perche? Secoli' 

Fra. Buon prò ui faccia a tuttadua , la Fiammetta uoftra fi 
gliuola c moglie qui di Alamanno mio padrone. 

Ghi, A che fare entri tu bora nella mia figliuola, che l’to 
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maritata ? Attendano a mici danari* 

Tri . Lanciatemi un po dir fe uoi uplete. (F ecco qui lafpo 
ta de uofln danari : U metà de quali è mia , ej io la 
dono loro 3 perchc laferua per dota di quella . 

Ghi, Tu uuoi la baia tu. Da qua la mia /porta y cr lafcia 
far la mia figliuola : che io dico che l’ho maritata a 
1 apo Cauiccmli parente qui di Alamanno ... 

Tra. Et uoi non potete } che ghè piu d’un’anno ch’ella cr 
qui Alamanno fi dettoti la fede l’un l’altro di ffrofar/l 
fr ui uo dir piu là , eh c’I mal ch’ella finge dbauere 
è ch’ella è grautda di lui. Ghi. Ohimè 3 che di tu* 
Ala. Ghirigoro io uo dirui piu la bora io: dappoi che uoi 
fiate fuori 3 eUa ha fatto un bambin mafibio : cr par • 
mi miU’anai dì uedcrlo d mio figl.olino . 

Chi. ohimè Alamanno che mi ditti (f come bai tu fatto, 
ch’io non mi fifa mai auueduto di nulla i 
Ala , Non ut nc marauigliate Ghirigoro} perche fendo lo 
amor nostro bone fa & naturale non luffuriofo , 
CT lafiiuo : cr udendo io che ella [offe mi donna s bo 
ftmprc hauuto rifpetto aU’bonor uofiro Cr mio, che 
io uon uoleua effere il giuoco di Firenze i 
Ghi. Ob Alamanno tu mi fai mar Migliare. 

Ala. Certamente , che quejh è fiata uolontà di Dio : pebe 
da poi che io la uiddt infino abora l’ho ftmprc amata 
come fi debbe fare una fua moglie. D’cnde ne è nato 9 
ebe io ho hauto fempre tato nffetto aìl’bonor nolìro. 
Ghi. Et tu Pranzino , dimmi un poco 3 come mi togliifhi 
que/h /forca: 

Fra. Virouelo . Io ut rifeontrai boggi, che uoi ufciui del 
Carmine ; (t accorgendomi per certe parole , che io 
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ui udi dire , che uoi cercata dì nafcondtr danari 3 ui ue 
ni dietro in San Friano* i>7 

Ght. Ah Ah t e mi ricorda bene che io ti nidi . ^ 

Era» Hf perche a fare che il mio padrone poteffe goderli in 
pace la uofira figliuola come fua moglie che t\Te y no n 
mancaua fe non danari 3 perche fua madre non fi con* 
tentaua che e togliere moglie fetiza dota , io mi deli * 
htrai di uedere fe io potetti trouargli , penfando che 
quefti doue fiino acconciare ogni cofa , come egli han * 
no fatto . Et come uolfe lidio il d'fcgno mi rtufci; che 
certamente^ uenuto da lui per cauare boramai di tan 
ti affanni quefti poueretti . . . 

Ghi+ Dappoi che e uupl cofi chi può , io non uo gii io per 
me contrappormegli : anzi miuo mutare al tutto dì 
natura : che io cono fio bora 3 che iddio m*ba fatto que 
fio foltamente perche io difcacci da me Vau ariti avella 
quale io fon uiuuto infitta qui. Et ma fi imamente poi ' ^ 
che io trouai quefti danari fmurando un mio cafola* 
raccìo . Et ueggo che Iddio me gli mandò perche io 
ne maritafsi qutjh mia figliuola : perche egli non ab* 
barìttona mai perfona nelle cofe necefiarie. Et fors’an 
che chi fa * ne fono fiate cagione le fue o rattorti. Etto 
uolendo io poi per la mia cmritia dirglieli , uedi che 
modo egli ha tenuto a farmi rauuedtrdtU* errar mio . 

Et parò genero mio buono 9 io note gli uo dar fohmen 
te mezzina tutti : perche tu te gli goda infime co la 
mìa figliuola ^dappoi che io non gli ho fa pud goderlo 
anziho hauuti cento uoltc piu penfieri poi che io gli 
trouai 3 che io non haucua prima 3 crebe io conofio 
nonfiautr baucre per ramarne » 
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Ala. Buon prò ci faccia dunque di nuouo cr da capo ♦ 

•hi. O genero mto buono 3 buon prò ci faccia che benedite 
to Ha tu per le mille uclte . Andiart a cena a tifa a ue 
dere un po la Fiammetta 3 cr quel mio nipotino. 

Ala. Andiannc 3 che e mi par anche a me ogni hor ’ milTan 
ni di cauar la poucrina d’affanni, cr darle un pod* al 
legrezxa ; che fo piu di diciotto mefi fono quante la* 
grime ell*ha gettato per mio amore . F ronzino ua 3 et 
trucua mia madre 3 cr Lapo mio zio , cr di loro da 
rma parte il feguito y cr pregagli che $ 9 accordino an= 
chor loro aia ucluntàdi Dio , cr che (Scontentino 
di quello che mi fon ritentato io. Andiàne Ghirigoro * 
Gli. Andiannt. O genero mio buono, che fla per miìe uol 
te benedetto il di che tu nafcefli » 

Fra» Hor fu ogn’un fi contenterà hoggi. Lapo uedri il nU 
potè per uia che gli harà caro di non hauer prefo 
mogHe. M. Lifabetti bara un tratto nuora 3 dota 3 cr 
nipote : eofe,'cbe per gli altri fi foglion fareauna a 
una. Et a. me r.o mancherà nulla , hauenio bene il mio 
padrone. Spettatori non affettate che noi ufeiam piu 
, fuori in Scena , che detto io l barò a Lapo cr 
a M. Lifabetta , io uoglio attendere a or 
3- iinare il pafio , cr poi le nozze* » 

ACc quali io u* multerei 

y o -- molto uolenticri, ì 

: v ma uoi fiate 

troppi» : , 

Valete CT fate fegno fallegrtzzd» 
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